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			INTRODUZIONE

			 

			 

			 

			 

			 

			Sono innumerevoli coloro che si sono interrogati sull’esistenza o meno di un qualche aldilà. L’uomo, dalla preistoria fino a oggi, si è sempre domandato quale fosse il proprio destino oltre la morte. Tracce, sempre più evidenti nel corso della Storia, mostrano l’antico credere in una qualche forma di sopravvivenza: secondo l’antropologo Julien Ries, le prime tombe a noi note risalgono a ben novantamila anni fa. Filosofi, teologi, intellettuali e anche scienziati, hanno elaborato un loro pensiero su questo tema. Naturalmente le risposte che danno sono le più varie. 

			Molti pensatori, non credendo che esista una vita oltre, ritengono che la nostra sopravvivenza dopo la morte possa compiersi anche attraverso azioni che lasciano un segno, così come tramite la memoria che avranno di noi le persone che ci hanno voluto bene. L’individuo non sopravvive a livello fisico, ma sapere che ci sarà qualcuno che ci ricorda con affetto e una stima che continuano, magari leggendo ciò che abbiamo scritto, guardando insieme ai nipoti futuri le nostre foto e video… Non è solo consolante, ma un modo per continuare a vivere nella propria discendenza, perché le proprie tracce non scompariranno. Tutto questo non è privo di verità, ma la durata nel tempo non è illimitata. Ci sarà pure qualcuno che, a un certo punto, non saprà neppure che siamo esistiti, a meno che non siamo delle figure “immortali” celebrate per i secoli a venire. Una cosina che non è data a chiunque… Tutti gli altri, sono destinati a un eterno oblio.

			Altri credono che il nostro desiderio di una sopravvivenza fisica sia dato da impulsi chimici, o qualcosa di simile. Susan Blackmore, psicologa inglese studiosa di parapsicologia e fenomeni di pre-morte, ritiene che non ci siano prove – né dal punto di vista scientifico né da quello filosofico – che esista una vita dopo la morte. È il nostro cervello che, bisognoso di continua autogratificazione, proietta noi stessi nell’aldilà. 

			Alcuni non sanno cosa pensare, nutrono dubbi e speranze. “Mi piace pensare che dopo la morte qualcosa sopravviva. È strano pensare che uno accumuli tanta esperienza, magari anche un po’ di saggezza, per poi andarsene completamente. Ma d’altra parte, forse si tratta solo di un pulsante on/off. Clic! E te ne vai”. Così si espresse Steve Jobs, geniale inventore nel campo informatico, nell’ultimo periodo della sua vita, segnato dalla malattia. (Walter Isaacson, Steve Jobs, Mondadori 2011). 

			Altri ancora credono, infine, che l’individuo continui a vivere in qualche modo anche dopo il suo decesso. Non soltanto perché la loro religione professa la fede nella vita eterna, pur declinata in tanti modi quante sono le credenze delle varie culture e dottrine religiose, ma per i motivi più vari, spaziando dall’ambito scientifico a quello filosofico e psicologico.

			L’argomento è certamente vastissimo. 

			Verso l’Infinito…e oltre! Un bambino di mia conoscenza – ora divenuto uomo – ripeteva convinto questa frase pronunciata dal giocattolo spaziale Buzz Lightyear nel film Toy story della Disney, mentre si lanciava imperterrito ed entusiasta dal pianerottolo delle scale… Evidentemente ci credeva eccome, anche se dall’esperienza ne riportò un bel bernoccolo!

			E noi, a cosa crediamo? Può esserci qualcosa oltre l’Infinito? Almeno l’Infinito… ci basta?

			In questo libro esploreremo ciò che confini non ha, ma lo faremo alla luce della fede cristiana, che ha una parola da dire a questo riguardo. Il nostro volo percorrerà le strade che sono di questa terra, intrecciandole con gli itinerari che appartengono al Cielo, e che ad esso conducono. 

			Si è soliti dichiarare che nessuno è mai tornato indietro dall’aldilà per spiegarci come stanno le cose. 

			Sbagliato: qualcuno lo ha fatto. Qualcuno che ha attraversato la morte, ne ha fatto l’umana esperienza ed è tornato dalla morte, perché è risorto. 

			Gesù Cristo è la nostra speranza, Gesù Cristo è la nostra vittoria, Gesù Cristo è la nostra Vita.

		

	
		
			 

			 

			 

			 

			 

			PARTE PRIMA. I NOVISSIMI

			 

			 

			 

			 

			La morte è soltanto un’altra via. 

			Dovremo prenderla tutti.

			(J. J. R. Tolkien, Il Signore degli anelli)

			 

		

	
		
			Pietra d’inciampo

			 

			Il cielo, l’aldilà, l’eternità. Gli angeli, gli spiriti-guida, i fantasmi. Il diavolo, con le corna e la coda, o anche senza. La reincarnazione, la metempsicosi, l’anima immortale. Gli déi dell’Olimpo, la Trimurti, l’unico Dio delle religioni monoteiste. Fede, metafisica, ateismo, Regno di Dio, inferno e paradiso.

			Argomenti, questi, e molti altri ad essi connessi, che da sempre affascinano o incutono timore all’uomo: quanti filosofi e maestri di sapienza si esprimono, e insegnamenti religiosi, frasi e aforismi esistono su queste tematiche, per non parlare delle più svariate forme di arte che continuamente si passano il testimone le une le altre su tali questioni. Quadri e sculture, letteratura, film, musiche e canzoni di ogni tempo e cultura, perfino barzellette: non si fatica davvero a trovare riferimenti su questi temi.

			Anche nella nostra odierna società tutto questo è ancora intrigante, attrae il pensiero, la fantasia e il cuore dell’uomo. Tuttavia, con una sottolineatura particolare: evitiamo, per favore, di parlare della morte.

			Finché si discute di ciò che riguarda, diciamo, la sfera spirituale, allora va bene. Ma se parliamo della morte, beh, allora no dai, cambiamo discorso, che è meglio. Diciamo così, vero? Se ci capita di raccontare del tale che è morto all’improvviso o dopo lunga malattia, della tremenda catastrofe naturale accaduta da qualche parte, di un omicidio di cui si è parlato tanto in tv e nei giornali, dell’incidente capitato a quel tipo – com’è che si chiamava, poveretto? – dopo un po’ sentiamo l’esigenza di parlare d’altro, alleggerire un po’ il clima, accantonare i brutti discorsi. Lo abbiamo fatto un po’ tutti. Quando poi la morte ci tocca da vicino, e anche questo accade a tutti, i nostri sentimenti e reazioni possono essere di vario tipo, secondo le nostre convinzioni, la nostra fede, il nostro vissuto.

			Di certo oggi abitiamo una cultura che non prova molto piacere a dibattere e riflettere sulla morte: di essa non vuole saperne più di tanto, e anzi tende a distogliere lo sguardo. Ciò che avviene, al contrario, è il focalizzarsi sulla vita: il tempo che abbiamo va gustato e posseduto fino in fondo, momento per momento. Impegnarsi a vivere, questo è ciò che conta. Per qualcuno ciò significa cercare di dare valore a ogni istante, riempiendolo di significato, dono di sé, conoscenza; per altri è semplicemente un godersela il più possibile, perché… ogni lasciata è persa. Per la morte c’è tempo: cogli l’attimo, carpe diem.

			Va bene. È giusto. Il tempo della vita è un dono che viene fatto ad ognuno, ed è opportuno e legittimo volerlo vivere in modo pieno, gustare attimo per attimo, colmarlo di valore. Un incontro, una situazione gioiosa o difficile che sia, ogni singola ora del mio lavoro o di riposo, uno sguardo, una stagione, la mia storia passata, presente e futura. “Insegnaci a contare i nostri giorni, e giungeremo alla sapienza del cuore”, ci ricorda il Salmo 90. Tutto può essere riempito di significato, per non perdere proprio nulla di ciò che si è vissuto e si sta vivendo. Ma dipende dal proprio percorso interiore come persona, poiché dare un senso a tutto non è esattamente la stessa cosa che afferrare qualunque piacere la vita possa offrirti, in ogni occasione che ti si presenta davanti. “Tutto mi è lecito! Ma non tutto giova” (1Cor 6,12), ci ricorda San Paolo.

			E poi sul nostro percorso incontriamo lei, questa pietra d’inciampo che è la morte. Si mette sulla nostra strada facendoci perdere il gusto di ciò che amavamo fare, gettandoci nell’angoscia, costringendoci a fare un reset delle nostre priorità, perché ciò che mi interessava prima ora non è più importante, ha perso di valore. Un po’ come quando si piange: le lacrime migliorano la vista, non è vero? Si vede in modo più limpido per qualche istante, dopo aver pianto. Il dolore – e la morte ne è sempre portatrice – aiuta a vedere meglio, più in profondità.

			Purché cerchiamo di dare un senso al nostro vivere, a trovare una direzione verso cui camminare, altrimenti ci saranno compagne solo la disperazione, le tenebre.

			 

			Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, e il loro agitarsi è fatica e delusione; passano presto e noi voliamo via. (Sal 90, 10)

			 

			E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? (Mt 6, 27)

			 

			 

			Memento Novissimorum 

			 

			Nella Chiesa abbiamo l’espressione Memento novissimorum, cioè Ricordati dei novissimi.

			Cosa sono i Novissimi? Nella teologia cattolica, sono le cose ultime a cui l’uomo va incontro al termine della vita: la morte, il giudizio, l’inferno e il paradiso.

			Il termine Novissimi è una traslitterazione della parola latina novissima, il cui corrispondente termine greco è éschata.

			L’escatologia, letteralmente “scienza delle cose ultime”, è la riflessione teologica sul destino definitivo e finale delle persone e dell’universo. L’escatologia cristiana riguarda la risurrezione dei morti, la vita eterna, il giorno del giudizio, il ritorno di Cristo, l’aldilà. Già la prima comunità cristiana legge il mistero pasquale come un fondamentale avvenimento escatologico, che ridona la speranza ai discepoli del Signore risorto.

			Nel Catechismo della Chiesa Cattolica troviamo questi temi, relativi alla professione della fede, nei numeri dal 1020 al 1065.

			I quattro Novissimi sono dunque:

			– Morte: l’ultima cosa che accade alla persona in questa vita.

			– Giudizio: particolare e universale.

			– Inferno: stato di definitiva auto–esclusione dalla comunione con Dio e con i beati.

			– Paradiso: sommo bene che avranno coloro che muoiono nella grazia e nell’amicizia di Dio e che sono perfettamente purificati.

			Proviamo dunque ad affacciarci… sull’Aldilà.

		

	
		
			MORTE

			 

			In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro:

			“Passiamo all’altra riva”. (Mc 4,35)

			 

			Se i cosiddetti Novissimi tendono oggi a essere dimenticati anche da chi è cristiano, tra di essi la morte è quella che si ha la tentazione di mettere a tacere di più. Tuttavia, essa continua a far parte della nostra vita, un traguardo che tutti attende, qualcosa che non possiamo cambiare e che ha, su ciascuno di noi, l’ultima e definitiva parola. Eluderla fingendo che non esista, esorcizzarla in qualche modo anche attraverso battute, soffermarsi soltanto sul grande – e lo è – valore della vita, sono modi per evitare di prenderla davvero in considerazione. Essa ci spaventa. Porta via tutto, sembra togliere ogni significato al nostro vivere, ci fa chiedere se esiste un Dio che possa permettere tante morti ingiuste, improvvise, dolorose. Essa rimane, di fatto, un mistero. Per il credente vi sono però delle risposte che, pur non togliendo il dolore che la morte comporta, accompagnano a una rivelazione e consolazione non illusorie.

			 

			Come la morte è entrata nella storia del mondo e dell’uomo?

			Dio ha creato l’uomo per la felicità, e una felicità eterna. All’inizio, la morte non era prevista nel progetto di Dio. Ascoltiamo che cosa dice il Catechismo della Chiesa Cattolica:

			1008. La morte è conseguenza del peccato. Interprete autentico delle affermazioni della Sacra Scrittura e della Tradizione, il Magistero della Chiesa insegna che la morte è entrata nel mondo a causa del peccato dell’uomo. Sebbene l’uomo possedesse una natura mortale, Dio lo destinava a non morire. La morte fu dunque contraria ai disegni di Dio Creatore ed essa entrò nel mondo come conseguenza del peccato. La morte corporale, dalla quale l’uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato, è pertanto “l’ultimo nemico” (1 Cor 15,26) dell’uomo a dover essere vinto.

			Chi non conosce la storia di Adamo e Eva, narrata nel libro della Genesi? Eva, la madre di tutti i viventi, invitata dal serpente – il tentatore, che qui rappresenta il maligno – rispose che non si poteva toccare il frutto dell’albero che stava in mezzo al giardino, altrimenti lei e Adamo sarebbero morti.

			“Ma il serpente disse alla donna: ‘Non morirete affatto’” (Gn 3, 4). Accadde cosi l’esatto contrario: la morte entrò nella vita degli uomini proprio attraverso l’inganno di non credere alla possibilità che ciò accadesse. E questo inganno non è ancora finito. In molti modi diversi il maligno continua a ripetere a tutti i mortali: “Non morirete affatto!”. E invece, non solo certamente si muore, ma si può morire due volte! Sarà soltanto una morte biologica per coloro che sono pronti ad andare incontro allo Sposo, come insegna Gesù stesso nella parabola delle dieci vergini (Mt 25, 1–13), ma sarà una morte eterna, definitiva, una seconda morte per coloro che si rifiutano di accogliere la Vita donata da Dio. Allo stesso modo si esprime S. Francesco d’Assisi nella conclusione dello splendido Cantico delle creature: “Guai a quelli che morrano ne le peccata mortali; beati quelli che trovarà ne le tue santissime voluntati, ka la morte secunda no ’l farrà male”.

			 

			“Vegliate, perché non sapete né il giorno né l’ora”

			(Mt 25,1–13)

			 

			Al momento della morte, l’anima abbandona il corpo, la vita terrena si conclude: terminano tutti i processi vitali. Per coloro che credono che esista un qualche aldilà, e nell’esistenza di un Dio, è da lì che comincia la vita ultraterrena. Essa è un passaggio: si lascia il tempo, per entrare nell’eternità.

			San Francesco d’Assisi pregava nel Cantico delle creature: “Laudato sii, mi Signore, per sora nostra Morte corporale, da la quale nullo omo vivente po’ scampare”. Questo grande santo non saltava la morte a piè pari, non fingeva che non esistesse. La sua lode era per il Signore della vita, che ha creato e mantiene in essere ogni cosa: la luna e le stelle, il fuoco e il vento, la terra e quanto essa contiene, l’acqua, gli animali, l’uomo. E infine, la morte. Essa fa parte della vita, è la porta verso l’eternità.

			La vita è dono di Dio, e questo dono va riconosciuto, riconsegnato a Dio che ce l’ha dato. In questo modo la morte non è qualcosa da vivere passivamente, a cui rassegnarsi, ma diviene un atto consapevole. San Paolo nella lettera ai Romani ci ricorda: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12, 1). Così morì Gesù: “Gesù, gridando a gran voce, disse: ‘Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito’. Detto questo spirò” (Lc 23, 46).

			Dovremmo, come cristiani, essere capaci di rivolgerci al Padre: “Grazie per la vita che mi hai donato. La ridono a Te, te la offro come sacrificio vivente. Accoglila. Spero nel tuo amore, spero nella vita eterna che Tu mi hai preparato”.

			Non è possibile lasciarsi semplicemente morire. Di certo a questo si giunge se durante tutta la nostra esistenza siamo orientati verso il Cielo, se l’offerta della nostra vita è continua: le nostre azioni, la preghiera, la gioia e la sofferenza. Allora con naturalezza tutto ciò sfocerà verso il momento solenne, definitivo, quello dell’ultimo istante in cui riconsegniamo la vita al Padre che per primo ce ne ha fatto dono.

			La tradizione cristiana non ha mai tralasciato di occuparsi di ciò che appare, in mezzo agli uomini, il momento più scomodo, duro e insieme delicato da affrontare. Questo perché il Cristianesimo ha a cuore l’uomo in tutto ciò che esso vive, e il momento della morte è quello che tutti ci interroga, ci fa soffrire, ci accomuna. Il Figlio di Dio si è fatto carne, si è fatto uomo: nulla, di tutto ciò che appartiene all’uomo, è dunque fuori dalla sollecitudine, dalla premura, dalla tenerezza di Dio per ognuno. Nulla, neanche la morte, che Cristo ha preso su di sé, ha attraversato fino in fondo, perché questo passaggio (Pesach, Pasqua in ebraico) fosse anche per noi una Pasqua di resurrezione, di vita, e di vita eterna.

			Il cristianesimo ha parlato spesso dell’esercitarsi a morire, proponendo letture e testi di preghiera appropriati. Uno di questi, di antica tradizione, recita cosi: “Parti, anima cristiana, da questo mondo, nel nome di Dio Padre onnipotente che ti ha creato, nel nome di Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che è morto per te sulla croce, nel nome dello Spirito Santo, che ti è stato dato in dono; la tua dimora sia oggi nella pace della santa Gerusalemme, con la Vergine Maria, Madre di Dio, con S. Giuseppe, con tutti gli angeli e i santi. Tu possa tornare al tuo Creatore, che ti ha formato dalla polvere della terra”.

			Da sempre la Chiesa esorta a raccomandare la propria anima a Dio. Pensiamo solo alla preghiera dell’Ave Maria, in cui chiediamo “Prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte”, o alla invocazione allo Spirito Santo in cui preghiamo “Dona morte santa, dona gioia eterna”, o alla supplica “Dalla morte improvvisa, liberaci, Signore”, tratta da antiche litanie dei santi.

			Il Catechismo della Chiesa Cattolica al n. 1014 ci ricorda che la Chiesa ci incoraggia a prepararci all’ora della nostra morte e ad affidarci a Maria e san Giuseppe, patrono della buona morte.

			Ascoltiamo alcuni esempi, tratti da mistici cattolici, di come l’anima può disporsi al passaggio estremo della sua vita.

			La Imitazione di Cristo, uno dei testi più letti di tutta la teologia cristiana medievale, dopo la Bibbia, attribuito a Tommaso da Kempis, riporta: “In ogni azione, in ogni pensiero, dovresti comportarti come se tu dovessi morire oggi stesso; se avrai la coscienza retta, non avrai molta paura di morire.

			Sarebbe meglio star lontano dal peccato che fuggire la morte. Se oggi non sei preparato a morire, come lo sarai domani?” (De imitatione Christi, 1, 23, 5–8).

			Gabrielle Bossis, scrittrice e mistica francese del 1900, scrisse un diario, Lui e io, nel quale riporta i colloqui che aveva con Gesù. Il giudizio delle autorità ecclesiastiche non si è espresso ancora in modo ufficiale, tuttavia molti teologi considerano questo testo di grande spiritualità. L’edizione italiana, la cui prefazione è stata scritta dal Cardinale Camillo Ruini, edita da San Paolo e curata da Lucia Barocchi, riporta in quarta di copertina il ringraziamento del Cardinale G.B. Re. Ecco uno di questi dialoghi: “‘Devo imparare a morire? Insegnami a morire!”. Ha risposto, come sorridendo: ‘Fai spesso delle prove generali’”. La Bossis scrisse parecchie opere teatrali che mise in scena in varie parti del mondo, quindi acquista per lei un significato particolare questo “fare le prove generali”: Gesù le si rivolge prendendo spunto dalla sua vita vissuta.

			Negli scritti di un’altra mistica e religiosa spagnola vissuta nel 1600, la Venerabile Maria d’Agreda, la Vergine ammonisce gli uomini per il fatto di non vivere in vista di una buona e santa morte: “Tra gli assurdi inganni che i demoni hanno introdotto non ce n’è alcuno più grande e pericoloso della dimenticanza della conclusione della vita e del giusto giudizio del rigoroso giudice. Considera che il peccato è entrato nel mondo attraverso questa via, perché la cosa principale di cui il serpente pretese di persuadere Eva fu che non sarebbe morta e dunque non vi pensasse. Per un simile raggiro, continuato a lungo, sono infiniti gli stolti che non ne serbano il ricordo e pervengono alla fine immemori della sorte disgraziata che li attende” (Venerabile suor Maria d’Agreda, La mistica città di Dio, Libro VIII, cap.17, n. 711).

			Maria per prima visse la morte di se stessa, in se stessa: “Mi sia fatto secondo la tua parola” (Lc 1,38), secondo la volontà di Dio. Ella, dono del Padre altissimo, è colei che, umilissima pur essendo creatura benedetta fra tutte le donne, benediceva Dio riconoscendo più di ogni altro di essere fatta di polvere: polvere, più l’amore di Dio che l’ha colmata di Grazia.

			 

			“Ricordati, uomo, che sei polvere e in polvere ritornerai”. (Gn 3,19)

			 

			Troviamo questa espressione nella Bibbia. Sono le parole che pronuncia Dio ad Adamo nel giardino dell’Eden, dopo il peccato originale. Le stesse parole vengono usate durante il rito dell’imposizione delle Ceneri nel mercoledì che dà inizio al tempo della Quaresima: il sacerdote pone un po’ di cenere sul capo dei fedeli, mentre pronuncia questa frase (si può usare anche la formula: “Convertitevi e credete al Vangelo”).

			Nella Udienza generale del Mercoledì delle Ceneri del 2012, Papa Benedetto XVI apriva, con le sue parole, all’orizzonte di speranza ultimo e definitivo che conduce all’eternità: “L’uomo è polvere e in polvere ritornerà, ma è polvere preziosa agli occhi di Dio, perché Dio ha creato l’uomo destinandolo all’immortalità. Così la formula liturgica “Ricordati che sei polvere e in polvere ritornerai” trova la pienezza del suo significato in riferimento al nuovo Adamo, Cristo. Anche il Signore Gesù ha liberamente voluto condividere con ogni uomo la sorte della fragilità, in particolare attraverso la sua morte in croce; ma proprio questa morte, colma del suo amore per il Padre e per l’umanità, è stata la via per la gloriosa risurrezione, attraverso la quale Cristo è diventato sorgente di una grazia donata a quanti credono in Lui e vengono resi partecipi della stessa vita divina. Questa vita che non avrà fine è già in atto nella fase terrena della nostra esistenza, ma sarà portata a compimento dopo la risurrezione della carne”.

			 

			Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma:

			1009. La morte è trasformata da Cristo. Anche Gesù, il Figlio di Dio, ha subito la morte, propria della condizione umana. Ma, malgrado la sua angoscia di fronte ad essa, egli la assunse in un atto di totale e libera sottomissione alla volontà del Padre suo. L’obbedienza di Gesù ha trasformato la maledizione della morte in benedizione.

			 

			1010. Grazie a Cristo, la morte cristiana ha un significato positivo. “Per me il vivere è Cristo e il morire un guadagno” (Fil 1,21). “Certa è questa parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui” (2 Tm 2,11). Qui sta la novità essenziale della morte cristiana: mediante il Battesimo, il cristiano è già sacramentalmente “morto con Cristo”, per vivere di una vita nuova; e se noi moriamo nella grazia di Cristo, la morte fisica consuma questo “morire con Cristo” e compie così la nostra incorporazione a lui nel suo atto redentore.

			 

			1011. Nella morte, Dio chiama a sé l’uomo. Per questo il cristiano può provare nei riguardi della morte un desiderio simile a quello di san Paolo: “il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo” (Fil 1,23); e può trasformare la sua propria morte in un atto di obbedienza e di amore verso il Padre, sull’esempio di Cristo: ‘Ogni mio desiderio terreno è crocifisso; […] un’acqua viva mormora dentro di me e interiormente mi dice: “Vieni al Padre!’”. (Sant’Ignazio di Antiochia, Epistula ad Romanos). ‘Voglio vedere Dio, ma per vederlo bisogna morire’. (Santa Teresa di Gesù, Poesía, 7: Biblioteca Mística Carmelitana). ‘Non muoio, entro nella vita’. (Santa Teresa di Gesù Bambino, Lettere (9 giugno 1897): Opere complete, Libreria Editrice Vaticana 1997).

			 

			1012. La visione cristiana della morte è espressa in modo impareggiabile nella liturgia della Chiesa: “Ai tuoi fedeli, Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo”.

			 

			 

			L’AZIONE DELLA CHIESA

			 

			L’Unzione degli infermi

			I sacramenti accompagnano l’uomo nelle diverse fasi della vita: il Battesimo alla nascita, la Confermazione nel cammino verso la maturità cristiana, la Penitenza e l’Eucaristia nel corso della vita, il Matrimonio o l’Ordine a seconda della propria vocazione. Tutti e sette i sacramenti sono segni efficaci attraverso i quali la grazia e la salvezza che Gesù Cristo ha conquistato per noi sulla croce, ci raggiungono qui e ora.

			Il sacramento dell’Unzione dei malati – un tempo chiamato Estrema Unzione – vuole toccare e accompagnare l’uomo nel momento del dolore e della malattia. Può essere amministrato solo da un sacerdote, e deve essere possibilmente preceduto dalla confessione individuale del malato. Esso consiste nell’ unzione con l’olio benedetto sulla fronte e sulle mani del malato, accompagnata dalla preghiera del sacerdote.

			Non è esclusivamente il sacramento dei moribondi, ma viene impartito agli ammalati per avere conforto, sollievo, coraggio, per il perdono dei peccati se il malato non ha potuto confessarsi e, se Dio vuole, anche per la guarigione. Può essere ricevuto più volte nella vita. In ogni caso, questa unzione prepara il malato al passaggio all’altra, definitiva, vita; pertanto, quando si avvicina il momento della morte per una persona, è questo il sacramento che viene richiesto, per prepararci ad entrare al cospetto di Dio, nell’eternità.

			Così si esprime il Catechismo della Chiesa Cattolica nella parte dedicata ai sacramenti:

			 

			1511. Questa Unzione sacra dei malati è stata istituita come vero e proprio sacramento del Nuovo Testamento dal Signore nostro Gesù Cristo. Accennato da Marco (cf . Mc 6,13), è stato raccomandato ai fedeli e promulgato da Giacomo, apostolo e fratello del Signore (cf. Gc 5,14–15).

			 

			1512. Nella tradizione liturgica, tanto in Oriente quanto in Occidente, si hanno fin dall’antichità testimonianze di unzioni di infermi praticate con olio benedetto. Nel corso dei secoli, l’Unzione degli infermi è stata conferita sempre più esclusivamente a coloro che erano in punto di morte. Per questo motivo aveva ricevuto il nome di “Estrema Unzione”. Malgrado questa evoluzione, la liturgia non ha mai tralasciato di pregare il Signore affinché il malato riacquisti la salute, se ciò può giovare alla sua salvezza.

			 

			1513. La Costituzione apostolica Sacram Unctionem infirmorum (30 novembre 1972), in linea con il Concilio Vaticano II ha stabilito che, per l’avvenire, sia osservato nel rito romano quanto segue:

			“Il sacramento dell’Unzione degli infermi viene conferito ai malati in grave pericolo, ungendoli sulla fronte e sulle mani con olio debitamente benedetto – olio di oliva o altro olio vegetale – dicendo una sola volta: ‘Per questa santa Unzione e per la sua piissima misericordia ti aiuti il Signore con la grazia dello Spirito Santo e, liberandoti dai peccati, ti salvi e nella sua bontà ti sollevi’”.

			 

			1524. A coloro che stanno per lasciare questa vita, la Chiesa offre, oltre all’Unzione degli infermi, l’Eucaristia come viatico. Ricevuta in questo momento di passaggio al Padre, la comunione al Corpo e al Sangue di Cristo ha un significato e un’importanza particolari. È seme di vita eterna e potenza di risurrezione, secondo le parole del Signore: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (Gv 6,54). Sacramento di Cristo morto e risorto, l’Eucaristia è, qui, sacramento del passaggio dalla morte alla vita, da questo mondo al Padre.

			 

			Se una persona è in pericolo di morte e non può esprimersi in nessun modo per qualche motivo (per esempio se è in coma), si può assolvere dai peccati “sotto condizione”, cioè l’assoluzione è condizionata alle disposizioni che ha la persona malata o che si presume avrebbe se fosse cosciente. Se infatti la remissione dei peccati venisse negata si metterebbe in grave pericolo la salvezza di quest’anima, e d’altra parte se venisse concessa in modo assoluto il sacramento sarebbe esposto al pericolo di nullità, poiché non conosciamo le disposizioni del cuore della persona che sta morendo e che in quel momento non può esprimersi.

			Il sacerdote può quindi amministrare il sacramento dell’Unzione degli infermi se si ritiene che la persona lo avrebbe voluto o chiesto almeno implicitamente mentre era nel possesso delle proprie facoltà mentali (Codice di Diritto canonico, n. 1006). Ciò vale anche se si ha il dubbio che una persona sia morta o ancora viva, se c’è perplessità sull’uso della ragione (ad esempio nel caso delle persone dementi o nei bambini), o quando si è titubanti sul fatto che sia stata concessa correttamente un’assoluzione precedente.

			Questo sacramento dunque va sempre amministrato, perché uno dei suoi effetti è il perdono dei peccati, compresi quelli gravi che la persona non è riuscita a confessare, e ora gli è impossibile farlo.

			Gli unici casi in cui non è possibile amministrare il sacramento sono sanciti dal Codice di Diritto canonico in modo chiaro:

			 

			Can. 1007 – Non si conferisca l’unzione degli infermi a coloro che perseverano ostinatamente in un peccato grave manifesto.

			 

			Can. 1184 – §1. Se prima della morte non diedero alcun segno di pentimento, devono essere privati delle esequie ecclesiastiche:

			1) quelli che sono notoriamente apostati, eretici, scismatici;

			2) coloro che scelsero la cremazione del proprio corpo per ragioni contrarie alla fede cristiana;

			3) gli altri peccatori manifesti, ai quali non è possibile concedere le esequie senza pubblico scandalo dei fedeli.

			 

			Can. 1185 – A chi è escluso dalle esequie ecclesiastiche, deve essere negata anche ogni Messa esequiale.

			La Chiesa non intende escludere nessun defunto dalle sue preghiere. Ma essa è madre, e il suo amore non prescinde mai dalla verità e dall’accogliere – pur con dolore – la volontà esplicita di chi in vita ha rifiutato la fede cristiana, o ha comunque vissuto in modo evidente e noto contro la morale. Ciò non significa che la persona a cui sono state rifiutate le esequie non possa salvarsi. Quella dell’intima coscienza di ogni uomo, come si diceva poco fa, è una terra sacra in cui Dio solo può entrare e giudicare, e farlo con amore e misericordia, oltre che con giustizia e verità.

			 

			 

			Se si muore all’improvviso

			 

			Capita che la morte giunga improvvisa, per esempio in caso di un incidente. In queste circostanze la persona, al momento della morte, potrebbe non essere assistita né da un familiare o un amico, né da un sacerdote.

			Che cosa succede all’anima di queste persone, che non hanno avuto il tempo di prepararsi al distacco per eccellenza, quello dalla vita? Potrebbe esserci qualcuno che avrebbe avuto bisogno di confessarsi perché vissuto in peccato grave… Dunque?

			Bisogna essere assolutamente certi che “Dio non predestina nessuno ad andare all’Inferno” (CCC n. 1037), Egli desidera che tutti gli uomini siano salvi. La missione di Gesù è stata infatti quella di salvare (cfr. Gv 3, 17), poiché ha fatto propria la volontà del Padre, che non si perda nessuno di coloro che Egli gli ha affidato: “Così è la volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda” (Mt 18, 14).

			Non ci è permesso pensare che qualcuno si sia inevitabilmente condannato: l’ultima parola, infatti, spetta a Dio che conosce ogni cosa. Noi non sappiamo che cosa abitava il cuore di quella persona, quali sono stati i suoi pensieri prima di morire e quale fosse la sua relazione con Dio, negli ultimi istanti come anche nell’ultimo periodo della sua vita, se ha avuto il tempo di elevare una preghiera, di pentirsi, se aveva intenzione di confessarsi… Non conosciamo neppure per quali percorsi Dio sia giunto all’anima di questa persona, quali stratagemmi pieni di amore e misericordia abbia attuato in vista della sua salvezza eterna. Ci basti pensare al ladrone crocefisso insieme a Gesù: se Gesù era l’innocente per eccellenza, il ladrone non doveva essere, come si suol dire, uno stinco di santo, ma ciò non gli impedì di trovarsi in Paradiso di lì a qualche ora.

			La persona che, in un momento di lucidità prima della morte, si pente per tutti i suoi peccati e chiede perdono a Dio con un atto di contrizione, si salverà: questo crede la Chiesa confidando nella misericordia del Signore, tanto più se questa persona, avendo potuto avere a sua disposizione un sacerdote, sicuramente vi avrebbe fatto ricorso.

			Dio è onnisciente. Egli vede dall’eternità la preghiera degli uomini, quella che fanno per se stessi o per altri: pensiamo forse che la preghiera di una madre per i suoi figli vada perduta? O che le preghiere delle anime che sono in purgatorio o in paradiso a favore dei loro cari ancora su questa terra, siano vane agli occhi di Dio? Quante grazie di pentimento e anche di conversione Egli avrà effuso verso i suoi figli, soprattutto se prossimi a lasciare la vita mortale! Grazie alla comunione dei santi, si può attingere a un immenso tesoro: Dio riversa e indirizza le preghiere verso le anime che ne hanno più bisogno. Nel caso, poi, in cui qualche persona si fosse condannata, la nostra preghiera non va sprecata, perché servirà ad altre anime, infatti Dio sa già a chi è utile destinarla. La stessa cosa naturalmente avviene se preghiamo per un’anima che non ne ha più bisogno, perché è già salva in Paradiso.

			Anche chi, non per sua colpa, dovesse ignorare il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, non viene escluso dalla salvezza, perché “quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa ma che tuttavia cercano sinceramente Dio e coll’aiuto della grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà di lui, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la salvezza eterna” (Concilio Vaticano II, Lumen Gentium, n. 16).

			 

			 

			Le esequie

			 

			L’uomo da solo non ha la forza di affrontare il tempo della propria morte e di quella dei suoi cari, può cadere nella disperazione e tendere a fuggire davanti a questo evento. Per questo la Chiesa, come madre amorevole, aiuta i suoi figli a vivere tale momento di separazione riscoprendo il significato cristiano del vivere e del morire, confessando la fede nella resurrezione dei morti, e onorando ogni uomo che muore attraverso i riti funebri.

			Le preghiere che si svolgono attorno al defunto sono molto frequentate, in casa o in chiesa, e ugualmente avviene per la celebrazione delle esequie, che è la più richiesta e partecipata tra le celebrazioni liturgiche previste dalla Chiesa.

			La dimensione comunitaria è infatti il principio che sta alla base di ogni celebrazione cristiana. Così come la nascita di un bambino diviene un evento che, nella celebrazione del Battesimo, coinvolge tutta la comunità – e lo stesso dicasi per il Matrimonio, gli altri sacramenti e naturalmente la partecipazione alla celebrazione eucaristica – allo stesso modo anche il morire viene vissuto all’interno della comunità di fede.

			Come credenti in Cristo e come comunità ecclesiale, il riferimento fondamentale è quello alla Pasqua del Signore Gesù: la morte è partecipazione piena e definitiva alla sua Pasqua, e come tale va celebrata. Il cristiano è già unito a Cristo in forza del Battesimo, e tante volte ha partecipato nell’Eucaristia – memoriale della Pasqua e pegno di risurrezione – alla celebrazione della morte e resurrezione di Gesù: ora con la morte si compie anche per il corpo la sua conformazione a Cristo, in vista della risurrezione.

			La Chiesa italiana ha predisposto da qualche anno una rinnovata edizione del Rito per la celebrazione delle esequie, che offre una grande varietà di testi di riflessione e di preghiera, letture bibliche, Salmi, a partire dal primo incontro con la famiglia, fino alla tumulazione del feretro. Il rito vuole infatti accompagnare il defunto, e i suoi cari, nelle varie fasi di questa dolorosa circostanza della vita. La veglia intorno al defunto è un rito che si è sempre svolto, radunando familiari, amici e conoscenti in chiesa o in casa, pregando anche semplicemente con la recita del rosario. Pure la chiusura della bara è un momento di forte emozione, che ha bisogno di essere vissuto nella fede e nella preghiera, possibilmente con la presenza di un sacerdote o diacono.

			In chiesa si svolge il rito delle esequie, con l’accoglienza alla porta della chiesa da parte del sacerdote, che asperge il corpo del defunto e pronuncia un’orazione.

			Normalmente i funerali vengono celebrati nell’Eucaristia, o in una celebrazione della Parola.

			È bene ricordare il significato dei gesti che vengono compiuti in tali occasioni: il velo appoggiato sul volto del defunto posto nella bara è segno della speranza di rivederlo trasfigurato; aspergere il feretro con l’acqua benedetta è memoria del Battesimo (siamo figli di Dio e ciò non verrà mai meno, neanche con la morte); l’incensazione del corpo, che è tempio dello Spirito, ci ricorda che quella persona non scomparirà nel nulla, ma è destinata alla risurrezione anche con il suo corpo.

			Spesso durante la celebrazione viene dato spazio a interventi di commiato da parte di familiari e amici. È giusto dare voce ai sentimenti dei presenti, purché non siano esternazioni eccessivamente retoriche e cerchino di suscitare reazioni emotive esagerate. Magari si applaude a un discorso, una poesia, una canzone che viene fatta ascoltare, ma si tendono a dimenticare le parole del vangelo, che sanno di vita eterna.

			Al cimitero, la preghiera sempre accompagna il triste momento della sepoltura o tumulazione. La parola “cimitero” deriva dal greco “koimesis” (addormentarsi, sonno), da cui “koimetèrion” (luogo del riposo comune, dormitorio): anche la collocazione dei resti di coloro che muoiono è caratterizzata dall’essere comunità, tipica dell’esperienza cristiana. E così sarà anche nell’eternità, dove non saremo soli, di fronte a Dio, ma insieme.

			Un’ultima attenzione, da parte della comunità cristiana, sarà quella di prendersi cura di coloro che hanno sperimentato il lutto all’interno della loro famiglia. Sappiamo quanto siano dolorosi questi momenti. Occorre allora che vi sia una premura particolare, che va oltre le file interminabili delle condoglianze nei momenti delle celebrazioni. La sollecitudine, la cura non indifferente, sono segni di amore da parte dei fratelli di fede, e forse bisognerebbe predisporre un servizio particolare con questo scopo all’interno delle nostre comunità parrocchiali, per esempio attraverso i ministri straordinari dell’Eucaristia.

			 

			 

			2 novembre: commemorazione dei defunti

			 

			L’idea di una vita oltre la morte è da sempre presente in ogni gruppo umano, fin dalla preistoria. Anche in molte religioni pagane troviamo tradizioni e cerimonie che onorano le anime dei defunti, credute vive in un qualche “Aldilà”. Basti pensare ai Campi Elisi della mitologia greca; al culto dei morti nell’antico Egitto; all’Ade, regno dei morti; fino allo She’ol, il mondo degli inferi ebraico.

			La Chiesa ha istituito una memoria speciale per i defunti, il 2 novembre di ogni anno. Già anticamente un rito bizantino celebrava tutti i morti, in un periodo compreso tra la fine di gennaio e il mese di febbraio. Nella chiesa latina questa commemorazione ebbe origine nel 998 da parte dell’abate Odilone, nel monastero benedettino di Cluny, diffondendosi poi in molte parti dell’Europa settentrionale. Con la riforma cluniacense, infatti, si stabilì che le campane dell’abbazia fossero fatte suonare con rintocchi funebri dopo i vespri del 1° novembre per celebrare i defunti, e il giorno dopo l’eucaristia sarebbe stata offerta pro requie omnium defunctorum. In seguito il rito venne esteso a tutta la Chiesa cattolica. La festività appare ufficialmente per la prima volta nell’Ordo Romanus del XIV secolo.

			Lo scopo della memoria è quello di pregare per le anime di tutti coloro che ci hanno preceduti e si sono addormentati nella speranza della resurrezione, dei quali solo Dio ha conosciuto la fede. Ecco quindi le Messe, la novena, l’ottavario, le preghiere al cimitero. Secondo il Rituale Romano, “in molti modi le comunità parrocchiali esprimono questo senso della speranza cristiana. Per la commemorazione di tutti i fedeli defunti è consuetudine andare in processione al Cimitero e in tale occasione benedire le tombe. In questa o simili circostanze è opportuno promuovere una celebrazione con un apposito rito di benedizione”.

			È inoltre un bene creare, nel corso dell’anno, un’occasione per riflettere, con fede e speranza cristiane, sulla morte. Essere cristiani cambia il modo di considerare la morte e di affrontarla. Il Padre ci attende, al di là della soglia, a braccia aperte: la morte si apre allora alla risurrezione, alla vita, all’eternità. Il Prefazio dei Defunti nella messa del 2 novembre rivela questa certezza: “In Cristo tuo Figlio, nostro salvatore, rifulge a noi la speranza della beata risurrezione, e se ci rattrista la certezza di dover morire, ci consola la promessa dell’immortalità futura. Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo”.

			Alla commemorazione dei defunti è possibile acquistare un’indulgenza, parziale o plenaria, secondo le indicazioni della Chiesa cattolica. In Italia la commemorazione dei defunti non è considerata festività civile.

			 

			In Europa e in Italia, oltre a visitare i cimiteri locali e portare in dono fiori quali crisantemi e altri, con lumini sulle tombe dei propri cari, vi sono molte tradizioni nei giorni in cui si fa memoria dei nostri defunti: si va dal lasciare regali sulle tombe dei propri cari, al raccogliere e distribuire offerte per i più bisognosi, fino a indossare collane fatte di mele e castagne bollite, come avviene per esempio in provincia di Massa–Carrara. Un’usanza che si ritrova un po’ ovunque è quella di preparare alcuni cibi e dolci particolari (“ossa dei morti”, “pane dei morti” che si mangia in Lombardia), magari anche ponendoli su tavole imbandite con la speranza che vengano visitate dai propri defunti, o distribuiti ai poveri che, come avveniva un tempo, il giorno dopo passavano a chiederli di casa in casa. Una semplice elemosina per la quale si domandava in cambio la promessa di recitare un Requiem per i defunti di chi li stava regalando.

			Un esempio di “casa nostra” è in Sicilia dove, come nel resto dell’Italia, non si commemorano i morti, ma, da sempre, si festeggiano. La “Festa dei morti” deriva da riti e culti precristiani probabilmente connessi al culto dei Lari degli antichi Romani e ad altre consuetudini ancor più remote. Su queste si sono poi innestate le tradizioni cristiane legate a Ognissanti e alla commemorazione dei defunti. La Festa dei morti si celebra il 2 novembre a partire dalla notte che precede: è una festa allegra, che congiunge sentimento religioso e folklore, e che si vive in famiglia.

			Infatti, secondo la tradizione, sono i defunti della famiglia a portare i regali ai piccoli siciliani, lasciando anche i dolci tipici del periodo: celebre è la martorana, un dolce preparato con pasta di mandorla.

			 

			 

			La cremazione

			 

			Oggi, in alternativa all’inumazione o sepoltura, si è diffusa la prassi della cremazione. Che cosa dice la Chiesa a questo proposito?

			La tradizione cristiana in passato si è opposta alla pratica della cremazione, anche se i Padri della Chiesa avevano chiarito che l’incenerimento del cadavere non limita in nessun modo l’onnipotenza di Dio nell’operare la risurrezione dei morti.

			Il Codice di Diritto canonico del 1917 vietava la cremazione come espressione antireligiosa. Nel 1963 Papa Paolo VI, con l’emanazione dell’Istruzione De cadaverum crematione: Piam et constantem, dichiarò la libertà di tale prassi: “L’abbruciamento dei cadaveri, come non tocca l’anima e non impedisce all’Onnipotenza Divina di ricostruire il corpo, non è cosa contraria alla religione cristiana”.

			Nel 1969, il decreto Ordo Exsequiarum, della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, aveva stabilito che “a coloro che avessero scelto la cremazione del loro cadavere si può concedere il rito delle esequie cristiane, a meno che la loro scelta non risulti dettata da motivazioni contrarie alla dottrina cristiana”.

			Anche il Catechismo della Chiesa cattolica (n. 2301) la permette, a condizione che tale azione non implichi il rifiuto della fede nell’immortalità dell’anima, della sacralità del corpo umano e della risurrezione finale dei corpi. La norma, richiamata nel Codice di Diritto Canonico (1176) si esprime così: “La Chiesa raccomanda vivamente che si conservi la pia consuetudine di seppellire i corpi dei defunti; tuttavia non proibisce la cremazione a meno che questa non sia stata scelta per ragioni contrarie alla dottrina cristiana”.

			Le indicazioni date dalla Chiesa per la celebrazione della morte riguardano dunque anche la prassi della cremazione. Il funerale cristiano viene celebrato prima della cremazione del corpo.

			Ricordiamo anche che lo stato italiano – legge 130 del 2001 – prevede la possibilità di disperdere le ceneri del defunto in natura o di conservarle in luoghi diversi dal cimitero, per esempio nelle abitazioni private.

			Nel Rito delle Esequie sono esplicitate le motivazioni per cui la Chiesa è contraria a questo tipo di scelta. Papa Francesco ha approvato nel 2016 un documento della Congregazione per la Dottrina della Fede, Ad resurgendum cum Christo, che nei n. 5–7 così si esprime: “La conservazione delle ceneri in un luogo sacro può contribuire a ridurre il rischio di sottrarre i defunti alla preghiera e al ricordo dei parenti e della comunità cristiana. In tal modo, inoltre, si evita la possibilità di dimenticanze e mancanze di rispetto, che possono avvenire soprattutto una volta passata la prima generazione, nonché pratiche sconvenienti o superstiziose. Per i motivi sopra elencati, la conservazione delle ceneri nell’abitazione domestica non è consentita (…). Per evitare ogni tipo di equivoco panteista, naturalista o nichilista, non sia permessa la dispersione delle ceneri nell’aria, in terra o in acqua o in altro modo oppure la conversione delle ceneri cremate in ricordi commemorativi, in pezzi di gioielleria o in altri oggetti, tenendo presente che per tali modi di procedere non possono essere addotte le ragioni igieniche, sociali o economiche che possono motivare la scelta della cremazione”.

			“Basta con la privatizzazione della morte”, richiamava mons. Cesare Nosiglia, arcivescovo di Torino, qualche tempo fa, criticando pratiche che stanno prendendo sempre più piede. Egli sottolineava che “la cultura che ci circonda tenta di privatizzare la morte ed esalta tipologie e pratiche funerarie come la dispersione delle ceneri e la custodia dell’urna in casa o in luoghi privati, disdegnando il cimitero come luogo privilegiato della sepoltura. Il cimitero è un luogo di comunione e di comunità, luogo della memoria e della comunione dei vivi, non solo con i propri defunti”. (Lorenzo Montanaro su Famiglia Cristiana, 2/11/2015). Anche il teologo don Antonio Sciortino, su Famiglia Cristiana, scriveva che la dispersione delle ceneri “non ha di per sé nulla di anticristiano, ma sorge il dubbio che oggi tale prassi, nel nostro particolare contesto culturale, esprima una vaga religiosità new age, naturalistica, cioè in un dio cosmico e impersonale. Per questo essa è fortemente sconsigliata” (Gelsomino Del Guercio su Aleteia, 13/04/22).

			 

			Vi sono stati però approfondimenti recenti riguardo a questa pratica, che hanno portato alcune novità. Il cardinale arcivescovo di Bologna Matteo Zuppi ha posto due quesiti per dare una risposta cristiana a vari problemi che derivano dal moltiplicarsi della scelta di cremare i defunti e disperdere le loro ceneri in natura. “Lo scopo – ha spiegato Zuppi – è anche quello di non far prevalere i motivi economici, suggeriti dal minor costo della dispersione, e dare indicazione per la destinazione delle ceneri, una volta scaduti i termini per la loro conservazione”. Zuppi dunque chiedeva se, “è possibile predisporre un luogo per l’accumulo commisto e la conservazione delle ceneri dei battezzati defunti”, e se “si può concedere ad una famiglia di conservare una parte delle ceneri di un familiare”.

			La nota firmata dal prefetto del Dicastero della dottrina della fede, il cardinale Victor Manuel Fernandez, risponde in modo affermativo, precisando che “è possibile predisporre un luogo sacro, definito e permanente per l’accumulo commisto e la conservazione delle ceneri dei battezzati defunti, indicando per ciascuno i dati anagrafici per non disperderne la memoria nominale”. La nota (approvata da papa Francesco il 9 dicembre 2023), ribadendo la conservazione delle ceneri in un luogo sacro, sottolinea che “l’autorità ecclesiastica, nel rispetto delle vigenti norme civili, può prendere in considerazione e valutare la richiesta da parte di una famiglia di conservare debitamente una minima parte delle ceneri di un loro congiunto in un luogo significativo per la storia del defunto”. Al di là dell’indicazione canonica restano comunque le leggi dello Stato, che per esempio in Italia vietano la possibilità di unire le ceneri di diversi defunti ipotizzando il reato di vilipendio di cadavere, esteso anche alle ceneri stesse. (Fonti: Enrico Lenzi, Avvenire, 12 dicembre 2023; Sky tg24, 13 dicembre 2023)

		

	
		
			GIUDIZIO

			 

			 

			“Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna” (Gv 6,68).

			 

			 

			L’ora del Giudizio

			 

			Dopo la Morte, il secondo termine che appartiene ai Novissimi è Giudizio.

			Il tema del Giudizio nel cristianesimo può apparire un pochino… ostico. Questa parola ci mette un po’ sull’attenti, ci suona poco simpatica, non è vero? Ma dovremo proprio essere giudicati? Davvero sarà un giudizio giusto? Forse Dio è tanto buono che tutti saranno salvi, proprio tutti… Di certo Egli terrà conto delle differenze tra gli individui, degli ostacoli e delle fragilità, delle situazioni di libertà più o meno piene e consapevoli. O sarà un Dio severissimo, che non dimentica nulla di ciò che posso aver fatto di male e… me la farà pagare cara?

			Io speriamo che me la cavo! Così scriveva un bambino di scuola elementare al suo maestro. Troviamo questa simpatica espressione nel libro che ha per titolo questa frase, in cui nel 1990 il maestro Marcello D’Orta ha raccolto una sessantina di temi svolti dai bambini della scuola elementare di Arzano, un comune dell’entroterra di Napoli. “I buoni rideranno e i cattivi piangeranno, quelli del purgatorio un po’ ridono e un po’ piangono. I bambini del Limbo diventeranno farfalle. Io speriamo che me la cavo”.

			Certo, tutti speriamo di… cavarcela. Se si è credenti nella vita eterna, ciò che auguriamo a noi stessi e ai nostri cari è una vita nella pienezza della gioia che non ha fine. “Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione” (2 Tim 4,7–9). Così scrive San Paolo.

			Dunque, che succede dopo la morte?

			 

			 

			Il Giudizio particolare

			 

			 

			Alla sera della vita, saremo giudicati sull’amore.

			(San Giovanni della Croce)

			 

			Nel corso della vita su questa terra l’uomo ha la possibilità, grazie alla sua ragione e volontà, di compiere il bene o il male. È sempre in tempo a scegliere, fino all’ultimo battito di vita. Al momento della morte l’anima lascia il corpo e non può più fare questa scelta: è l’ora del giudizio.

			Il Catechismo della Chiesa Cattolica insegna che la morte pone fine alla vita dell’uomo come tempo aperto all’accoglienza o al rifiuto della grazia divina apparsa in Cristo.

			Se durante la vita c’è tempo per la libera scelta personale, con la morte questo tempo si chiude e la persona entra nella sua dimensione definitiva. Attraverso un giudizio cosiddetto particolare, avviene l’immediata retribuzione che, dopo la morte, sarà data a ciascuno in rapporto alle sue opere e alla sua fede. La vita di ognuno viene messa in rapporto a Cristo, quindi o si passerà attraverso una purificazione, o si entrerà immediatamente nella beatitudine del cielo, oppure ci si dannerà per sempre (cfr. CCC nn. 1021–1022).

			Paradiso/inferno: così si chiama l’origami costruito dai bambini per divertimento: ti chiedono di scegliere un numero da uno a dieci così che, aprendo e chiudendo il loro giochino mentre contano fino al numero stabilito, possano dirti se viene fuori il colore rosso dell’Inferno o l’azzurro del Paradiso. Ma qui non si tratta più di un giochino, si entra nella dimensione dell’eternità. Ci aspettano una gioia senza fine, o una sofferenza altrettanto infinita. Il Purgatorio non è da considerare una via intermedia, perché passare attraverso di esso vuol dire comunque essere già salvi, trattandosi di una fase transitoria in vista della beatitudine eterna a cui certamente si giungerà.

			Dio pone davanti a noi la via del bene e quella del male (cfr. Dt 30,15; Ger 21,8), sta poi a noi come e cosa scegliere di costruire già su questa terra, in noi e attorno a noi. Siamo noi a raccogliere – già qui e ora – il frutto delle nostre azioni. Tuttavia Dio sempre attende la nostra conversione (2Pt 3,9.15), il nostro cuore rivolto a Lui, e al termine della nostra vita Egli stesso verrà a discernere ciò che abbiamo compiuto, se lo abbiamo accolto oppure se ci siamo opposti a Lui, fino al rifiuto.

			La predicazione sul Giudizio fa parte della buona notizia del Vangelo: non è da accogliere con spavento e inquietudine, ma certamente con “timor di Dio”, nel senso di avere timore di dispiacere a Lui, di non accettare il suo amore e la sua grazia, di mancare all’appuntamento della vita, quello che a tutto dà il significato più vero, più profondo.

			Il giudizio di Dio si colloca nella luce della libertà che ci è stata donata in quanto esseri umani dotati di intelligenza e coscienza. Egli rispetta questa nostra libertà fino in fondo, fino alla fine. La prende sul serio. Le nostre scelte, i nostri comportamenti, le nostre azioni, non sono vanificate in modo da renderle una pari all’altra, con lo stesso valore e significato. Di certo esse troveranno la loro verità davanti alla luce di Dio, e non ha senso pensare che chi ha speso la vita per il bene possa avere lo stesso merito di chi ha pensato solo a se stesso e al proprio godimento: Dio è giusto.

			Tuttavia Egli solo conosce tutte le circostanze della nostra vita, la responsabilità completa o meno delle nostre scelte, tutto ciò che ha influenzato il nostro operare: le facoltà limitate, le occasioni che abbiamo avuto, le persone incontrate, l’educazione ricevuta e la cultura, il nostro temperamento e quant’altro possa aver condizionato ogni nostra possibilità e libertà. Ecco perché Egli è l’unico giudice davvero giusto, perché tutto conosce!

			Quante volte noi ci ergiamo giudici degli altri, senza sapere chi o che cosa veramente stiamo giudicando, e spesso siamo molto severi nel nostro giudizio, anche nei confronti di noi stessi, molto più di quanto lo sia Dio! Proprio Gesù ci ricorda di “non giudicare per non essere giudicati” (Mt 7, 1–5). Dio tutto sa, e tutto guarda con amore: “La misericordia ha sempre la meglio nel giudizio” (Gc 2,13). Anche il nostro dovrebbe essere uno sguardo di misericordia, che non giudica e non condanna, piuttosto cerca di comprendere e prega, non dimenticando mai che “Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm, 5, 7–8). Quel fratello, che sto giudicando, è costato a Cristo la sua passione e morte, non io ho versato il mio sangue, ma Lui. Ecco perché il suo giudizio nasce da viscere di misericordia. Misericordia, in ebraico, è rahamim, formata da rehem, utero, e mayim acque, e ci indica di un grembo, che è quello di Dio. Egli ama come una madre, visceralmente, come leggiamo nel profeta Osea: “Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione” (Os 11,8). E ancora in Geremia: “Per questo le mie viscere si commuovono per lui, provo per lui profonda tenerezza” (Ger 31,20). Gesù, per me, per te, si commuove profondamente.

			La mistica musulmana Rabi‘a così afferma in un suo pensiero: “Un uomo disse a Rabi‘a: ‘Ho commesso molti peccati e molte trasgressioni: ma se mi pento, Dio mi perdonerà?’. Disse: “No. Tu ti pentirai se egli ti perdona” (I detti di Rabi‘a, a cura di Valdre, Adelphi, Milano 2001). Conoscere il cuore di Dio, le sue viscere di misericordia, ci spinge ad aprirci a Lui, al pentimento che contiene già la speranza e la fiducia di essere accolti a braccia aperte.

			Certamente misericordia non è sinonimo di “buonismo” che giustifica tutto, ma la giustizia di Dio è colma della sua onniscienza e del suo amore infinito, che “tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13, 7): noi non sappiamo ciò che avviene nell’intimo della coscienza di una persona, non vediamo ciò che Dio vede e valuta, né possiamo sapere cosa succede negli ultimi istanti della vita di un individuo. Pensiamo dunque al giudizio di Dio come a uno sguardo misericordioso, uguale a quello rivolto da Gesù al ladrone sulla croce, un uomo che ha ben saputo compiere l’ultimo furto della sua vita, rubando addirittura un posto nel Regno dei cieli! E come fu felice Gesù di farsi derubare! Vide e colse ciò che solo Lui sapeva e poteva: uno sguardo, un moto dell’anima, una speranza, un atto di fede. La ricompensa fu enorme, e infinita. Pensiamo forse che ciò non avvenga per ogni anima che è sulla terra? Abbiamo fede! Dio è veramente giusto, perché “è buono, eterna è la sua misericordia” (Sal 135, 1)!

			Don Fabio Rosini, in una delle sue tante bellissime catechesi, si chiede: “Come si può fare a non temere il giudizio di Dio? Si smette di temere il verdetto di Dio quando ci si rende conto che il giudice è uno di famiglia: nostro fratello Gesù Cristo”. Sì, certamente, nel Credo, simbolo degli Apostoli, proclamiamo che Gesù “verrà a giudicare i vivi e i morti”, “ma se il giudice è tuo fratello Gesù Cristo – continua – ma sai che te ne importa? Dice San Paolo che non c’è più alcuna condanna per coloro che sono in Cristo Gesù. Propriamente sapete di chi è l’attività della condanna? Di Satana (…). Dio giustifica (…). Il giudizio verrà per chi non sta già con Lui. Stai con Cristo, lasciati giudicare oggi (…). Sono stato liberato dalle angosce alla presenza di Gesù Cristo! Quante cose ti spaventano, a me pure: quanti giudizi cattivi delle persone, quanta gente vuole vedere per forza il male dentro di te e anche quanto male tu vedi che hai dentro, i tuoi errori, le stupidaggini, i rimorsi (…). Ti metti davanti a Lui: “Signore giudicami, mi metto alla Tua presenza”. Ma come pensate che vi guardi Gesù Cristo? Non come voi guardate a voi stessi, voi siete tutti molto cattivi con voi stessi (…), feroci, non vi date mai una seconda possibilità. Siete tutti dei persecutori di voi stessi, credete al demonio che è l’accusatore (…). Passiamo la vita a scappare dalla nostra vergogna. “Verrà a giudicare i vivi e i morti” il Signore Gesù, colui che è morto e risorto per noi. Sai qual è il punto? Che il nostro giudice è uno di famiglia, è mi’ fratello, è fatta”. (Da Aleteia, articolo di Silvia Lucchetti, 03/11/22).

			 

			Dio è più grande del nostro cuore, anche quando il nostro cuore ci accusa. (1Gv 3,20) 

			 

			 

			Il Giudizio Universale

			 

			Il giudizio particolare viene confermato nel Giudizio Universale, che avverrà alla fine dei tempi. Prima del Giudizio Universale i destini sono tre: Inferno, Purgatorio o Paradiso. Dopo il Giudizio Universale, il Purgatorio sparirà.

			Nell’Antico Testamento sono numerosi i brani che richiamano al giudizio di Dio, basta pensare a quelli presenti nei Salmi: “Il Signore giudicherà il mondo con giustizia, governerà i popoli con rettitudine” (Sal 9,8–9); “Da Dio viene il giudizio, lui solo abbassa e innalza” (Sal 75,8); “Sorgi, o Dio, e giudica la terra, a te appartengono tutte le genti!” (Sal 82,8). Il Nuovo Testamento parla del giudizio principalmente nella prospettiva dell’incontro finale con Cristo alla sua seconda venuta (CCC n. 1021).

			Quando sarà dunque il giudizio finale o universale? In che cosa consisterà?

			La risurrezione di tutti i morti, “dei giusti e degli ingiusti” (At 24,15), precederà il giudizio finale. Sarà “l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce [del Figlio dell’uomo] e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna” (Gv 5,28–29). Il giudizio finale avverrà al momento del ritorno glorioso di Cristo. Soltanto il Padre, come afferma Gesù stesso, ne conosce l’ora e il giorno: “Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno li sa, neppure gli angeli del cielo, neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mc 13, 32).

			Capiremo allora ciò che prima non potevamo, come si racconta in quella storiella in cui un bambino vede sua madre ricamare un arazzo ma, osservando il lavoro solo dalla parte del rovescio, vede soltanto fili intrecciati senza bellezza, che lasciano a malapena intuire il motivo ornamentale. Solo guardando l’arazzo dalla giusta parte, il dritto, si potrà ammirare lo splendido disegno che si andava formando. Ecco, l’arazzo sarà mostrato dalla sua vera parte: comprenderemo allora tutti i mirabili intrecci attraverso i quali Dio avrà guidato ogni cosa verso il suo fine ultimo, e come ognuno di noi fa parte, con la propria vita e la propria storia, di questa trama straordinaria in cui ogni evento ha il suo valore, bellezza e significato. Conosceremo il senso ultimo di tutto: la creazione, la redenzione operata da Gesù, la santificazione della sua Chiesa, intessuti alle vicende del mondo. Per mezzo di suo Figlio Gesù, Dio pronuncerà allora la sua parola definitiva su tutta la Storia. Il giudizio ultimo rivelerà che la giustizia di Dio trionfa su tutte le ingiustizie, e che il suo amore è più forte della morte (cfr. Ct 8, 6).

			C’è una Parola bellissima, tratta da Mt 25,31–46, in cui Gesù annuncia il giudizio finale, che sarà un giudizio sull’amore. “Quando il Figlio dell’uomo”, cioè Gesù stesso, “verrà nella sua gloria, davanti a lui saranno riunite tutte le genti”. Con un’immagine tratta dal profeta Ezechiele, Gesù afferma che il Figlio dell’uomo “separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra”. Egli descrive il dialogo tra Lui e quanti si trovano rispettivamente alla sua destra e alla sua sinistra. Ai primi, definiti “benedetti del Padre”, dona in eredità il Regno dicendo: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, in carcere e siete venuti a trovarmi”. Nell’ultimo giorno tutti, cristiani e non cristiani, saremo giudicati sull’amore avuto verso i nostri fratelli e sorelle.

		

	
		
			INFERNO E PARADISO

			 

			 

			Introduzione

			 

			Se il primo e il secondo dei quattro Novissimi sono la Morte e il Giudizio, i seguenti sono l’Inferno e il Paradiso.

			Iniziamo con una riflessione leggera, giusto per aprirci il cammino mentre ci inoltriamo per una strada che porta ad approfondire tematiche anche… scottanti, e che ci aiuta a usare il modo giusto riguardo tutta la questione, e il modo giusto è quello dell’Amore.

			Da qualche parte ho sentito un calzante paragone. Proviamo a immaginare un ragazzo molto innamorato: è in Paradiso quando può stare con la sua amata, è nel Purgatorio quando brama di vederla, è nell’Inferno quando sa che non potrà più vederla e stare con lei, giungendo fino a detestarla. Questi “stati” l’innamorato se li porta dietro ovunque vada, non c’è bisogno di un luogo specifico, e si può dire che la stessa cosa avviene nell’aldilà. Paradiso, Purgatorio e Inferno vanno considerati come condizioni, stati dell’anima in rapporto a Dio: amato e goduto, o immensamente desiderato ma non ancora posseduto, o in uno stato di odio e disperazione feroci.

			Detto ciò, addentriamoci in questi luoghi, o meglio stati, di gioia o sofferenza. Sono, queste, tematiche riguardanti l’escatologia, cioè il destino ultimo dell’umanità e dell’universo: le nostre parole non potranno mai riuscire a descrivere, spiegare in modo compiuto realtà come queste. Come novelli danteschi poeti, anche noi allora lasciamoci accompagnare da chi può illuminarci e sostenerci. Sarà luce per noi la Parola di Dio e la fede della Chiesa, chiamata alla sua retta interpretazione.

			 

			 

			INFERNO

			 

			Dopo aver parlato della Morte e del Giudizio, è l’Inferno ad affacciarsi nel nostro percorso. Cominciate a sentire caldo, o puzza di zolfo? Facciamo qualche passo.

			Se dei Novissimi in genere si parla poco perfino nella predicazione ecclesiale, che dire allora dell’Inferno? L’idea che esso esista infatti scandalizza chi non ha fede, ma pure, a volte, anche chi la fede ce l’ha. Si deve tener conto innanzi tutto della comprensibile reazione a un insegnamento che un tempo presentava l’Inferno in modo terrificante, tale da incutere un senso di paura e repulsione che superavano la speranza nell’amore di Dio, anche se certamente l’Inferno non è un luogo di delizie… Ma soprattutto, come conciliare l’immagine di un Dio misericordioso, pieno d’amore, che non desidera altro che “tutti gli uomini siano salvati” (1Tm 2,4), con un Dio che sembra essere vendicativo, quasi perverso, che per l’eternità condanna alcune anime a una sofferenza indescrivibile? Quale essere malefico avrebbe potuto inventare tale realtà? 

			Questa è una difficoltà remota, percepita con particolare forza in alcuni periodi della storia del cristianesimo. Già nel III secolo alcuni padri della Chiesa consideravano una salvezza universale che escludesse l’Inferno. Origene, ad esempio, divulgò la dottrina dell’apocatastasi (ritorno allo stato originario), per la quale l’Inferno sarebbe solo temporaneo, sia per gli uomini che per i demoni. Questo pensiero fu poi condannato come eretico dal Sinodo di Costantinopoli nel 543. Più tardi la stessa Caterina da Siena scriveva: “Come potrei sopportare, o Signore, che uno solo di quelli che hai creato a tua immagine e somiglianza si perda e sfugga dalle tue mani? No, per nessuna ragione io voglio che uno solo dei miei fratelli si perda, uno solo di quelli che sono uniti a me attraverso una stessa nascita”, e così altri che hanno dichiarato la loro difficoltà ad accettare la compatibilità tra l’esistenza di un luogo di tormenti eterni, con la bontà di un Dio che vuole la salvezza per tutti. 

			Alcuni sono giunti persino a pregare di essere mandati loro all’Inferno, purché tutti fossero salvi! Sono esempi estremi, certo, anche se richiamano alcuni brani della Sacra Scrittura che si avvicinano a questa disposizione d’animo, quella di un’enorme misericordia. Nel libro dell’Esodo, Mosé così dice a Dio: “Questo popolo ha commesso un grande peccato … Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato… Altrimenti, cancella me dal tuo libro che hai scritto!” (Es 32,31–32). Anche San Paolo manifesta la propria solidarietà con gli ebrei suoi fratelli, dicendosi disposto quasi a essere lui separato da Cristo, se questo può giovare a Israele che non ha riconosciuto Gesù come Messia: “Ho un grande dolore e una sofferenza continua nel mio cuore. Vorrei infatti essere io stesso anatema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne” (Rm 9,2–3).

			Ma torniamo alla domanda che ci siamo fatti, interpretando il pensiero di molti: come può un Dio d’amore inventare qualcosa di tanto orrendo come l’Inferno? Come conciliare infinita bontà e misericordia, con una tremenda pena senza fine?

			La risposta è che, in realtà, l’Inferno non è stato affatto inventato da Dio. è invece la conseguenza di una libera scelta che ha portato a un rifiuto di Dio, un allontanarsi da Lui fino a odiarlo. Tenendo sempre conto che stiamo parlando di realtà che vanno oltre a ciò che viviamo nel nostro mondo concreto, tangibile, e che non è possibile comprendere del tutto senza quella lucidità, sapienza e consapevolezza che avremo un giorno – ma che qui e ora non ci appartengono – e che possiamo esprimerci solo usando le nostre umane categorie, è la Scrittura a donare un chiarimento di misteri tanto alti e profondi. Ci vengono in aiuto anche i Padri della Chiesa, e il Catechismo della Chiesa cattolica. 

			 

			 

			Gli angeli decaduti

			 

			Come è nato dunque l’Inferno? Secondo San Tommaso d’Aquino e i Padri della Chiesa, agli inizi dei tempi Dio sottopose gli angeli a una prova, chiedendo loro un grande atto d’umiltà: la seconda Persona della Santissima Trinità – Gesù Cristo, il figlio dell’Eterno Padre – si sarebbe fatto uomo, e tutti gli angeli avrebbero dovuto adorarlo. Tra tutti ve ne era uno, Lucifero. Il termine deriva dal latino “lucifer”, composto di lux (luce) e ferre (portare), quindi portatore di luce. I Greci usavano questa parola per descrivere il brillante splendore del pianeta Venere, visibile all’aurora.

			Vi sono due brani nell’Antico Testamento, Is 14,11–15 e Ez 28,11–19, che parlano rispettivamente della caduta del re di Babilonia e del re di Tiro, ma vari Padri della chiesa come Girolamo (Commentariorum in Isaiam Prophetam 1,14), Tertulliano (Contra Marcionem 11,17) e Origene (Omelie su Ezechiele13), hanno identificato questi personaggi con Lucifero perché i brani, tolti dal contesto, si prestavano bene a essere interpretati come metafora della caduta di un essere celeste, un angelo appunto, prima creato con armonia e bellezza. In questi brani il personaggio in questione viene descritto come un essere “pieno di sapienza, perfetto in bellezza” (Ez 28,12), “coperto di ogni pietra preziosa” (Ez 28, 13), “perfetto nella condotta” (Ez 28,15), “figlio dell’aurora” (Is 14,12). Insomma una creatura straordinaria.

			Isaia ci racconta però la sua intenzione perversa: “Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nelle parti più remote del settentrione. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo” (Is 14,13–14). Inoltre esiste una tradizione che sostiene la tesi secondo cui l’origine della caduta di Lucifero fosse proprio il rifiuto del progetto divino dell’Incarnazione. Questi, nella superiorità della sua natura angelica, di fronte all’idea dell’incarnazione del Figlio di Dio, al solo pensiero di doversi inginocchiare dinanzi a un uomo, si insuperbì tanto da rifiutarsi categoricamente. Di lì la sua caduta. 

			Ma perché Lucifero si sarebbe dovuto ribellare al piano dell’Incarnazione? Una interpretazione – scuola francescana – propone questa lettura: il suo smisurato amore di sé fu accompagnato dal desiderio disordinato di possedere per se stesso l’unione ipostatica del Verbo, cioè l’unione della natura umana e divina nella seconda Persona della SS. Trinità. È un po’ come se si fosse chiesto: “Perché il Verbo, il Figlio di Dio, deve assumere la natura umana – in Gesù – invece di quella angelica che è più sublime ed alta? Anzi perché non proprio la mia?”. 

			Ma se, davanti all’uomo Gesù, Lucifero si sarebbe anche potuto prostrare a causa della Persona Divina del Verbo, come avrebbe potuto farlo nei confronti della sua madre terrena, una semplice creatura umana? Riconoscerla propria Signora e Regina? No, questo per Lucifero fu troppo e non accettò quella che per lui sarebbe stata, a suo giudizio, un’immensa umiliazione. 

			La venerabile Maria D’Agreda, nel suo libro La mistica Città di Dio, afferma che gli Angeli dopo la creazione furono messi alla prova con tre vincoli: riconoscere Dio come loro fine, riconoscere il Verbo Incarnato e infine sottomettersi umilmente alla regalità della sua Madre. Se al primo precetto si sottomisero tutti, sebbene non con lo stesso slancio e amore, al secondo Lucifero con i suoi angeli opposero resistenza, ed infine al terzo “si levarono in superbia e in vanità anche maggiori, a tal punto che, disordinatamente furibondo, egli bramò per se stesso il privilegio di essere capo di tutta la stirpe umana e di tutti gli ordini angelici” attraverso l’unione ipostatica. 

			 

			UNIONE  IPOSTATICA 

			Che cos’è l’unione ipostatica? Ipostasi viene dal greco hypostasis, «sostanza», da hypo, «sotto», e stasis, «stare». In Gesù Cristo l’unione ipostatica è la sua persona divina, che comprende due nature, quella umana e quella divina.

			Nella Udienza generale del Mercoledì, 23 marzo 1988, Giovanni Paolo II disse: “Tale formulazione fu posta dal Concilio di Calcedonia (451), il quale con una definizione solenne precisò che in Gesù Cristo le due nature, la divina e l’umana, si sono unite (senza confusione) in un unico soggetto personale che è la divina Persona del Verbo-Dio”. Non è “in alcun modo soppressa la differenza delle nature a causa dell’unione, anzi rimane salvaguardata la proprietà dell’una e dell’altra natura” (Denz.–Schönm., 302). Ciò significa che la natura umana in nessun modo è stata “assorbita” da quella divina. Grazie alla sua natura divina Cristo è “consostanziale al Padre secondo la divinità”, grazie alla natura umana è “consostanziale anche a noi secondo l’umanità”. Dunque Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo. D’altra parte la dualità delle nature non intacca in alcun modo l’unità di Cristo, che è data dalla perfetta unità della Persona divina”.

			 

			Questa scelta scatenò nei cieli una terribile guerra: “E vi fu una guerra in cielo: Michele con i suoi angeli ingaggiò battaglia con il dragone; e questo combatté insieme ai suoi angeli; ma non prevalsero: il loro posto non si trovò più nel cielo. Fu infatti scacciato il grande dragone, il serpente antico, quello che è chiamato diavolo e Satana; colui che inganna tutta la terra fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli” (Ap 12,7–9). “Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell’aurora?” (Is 14,12). 

			Lucifero, insieme ai suoi angeli ribelli, fu scacciato dal cielo: “Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli abissi tenebrosi dell’inferno, tenendoli prigionieri per il giudizio” (2Pt 2,4). Anche nella lettera di Giuda troviamo scritto: “Egli pure ha custodito nelle tenebre e in catene eterne, per il gran giorno del giudizio, gli angeli che non conservarono la loro dignità e abbandonarono la loro dimora” (Gd 1, 6). 

			Dopo la creazione degli Angeli, è quindi seguita la prova degli Angeli. L’esito del loro rifiuto fu la caduta di alcuni di essi dal Cielo, e il loro cambiamento in demoni. Questa caduta viene ben espressa nell’Apocalisse dove si legge che la coda del Drago trascinava giù un terzo delle stelle del Cielo e le precipitava sulla Terra (cfr. Ap 12, 3–4). Il tentativo di Lucifero di distruggere il disegno di Dio continuò facendo in seguito precipitare Adamo ed Eva, e cercando di trascinare insieme a loro tutto il genere umano. Durante una visita del 24 maggio 1987 al Santuario di San Michele Arcangelo, papa Giovanni Paolo II disse: “Questa lotta contro il Demonio, che contraddistingue la figura dell’Arcangelo Michele, è attuale anche oggi, perché il Demonio è tuttora vivo ed operante nel mondo. Infatti il male che è in esso, il disordine che si riscontra nella società, l’incoerenza dell’uomo, la frattura interiore della quale è vittima non sono solo le conseguenze del peccato originale, ma anche effetto dell’azione infestatrice ed oscura del Satana”.

			Nella Sacra Scrittura, oltre a Lucifero, vi è anche il nome di Satana, la cui radice primitiva significa: attaccare, accusare, essere un avversario, un nemico. Atri titoli sono: il Nemico, il Tentatore, il Maligno, l’Antico Serpente, l’”omicida fin dal principio” e il “padre della menzogna” (Gv 8,44). Gesù nel Vangelo arriva a chiamarlo “il principe di questo mondo” (Gv 12,31). Nonostante la Tradizione e la maggioranza dei testi della Chiesa abbiano da sempre assimilato il nome di Lucifero a quello di Satana, tuttavia l’esperienza di alcuni esorcisti ci porta a credere che Satana e Lucifero possano essere i nomi propri di due differenti demoni ai vertici delle gerarchie infernali. 

			Giunti a questo punto, dopo aver fatto una visitina nei Cieli riguardo a ciò che è avvenuto in tempi indefinibili, possiamo dire che l’Inferno non è vuoto: senz’altro sono di casa quelli che chiamiamo comunemente i demoni. Essi sono angeli decaduti, puri spiriti. Secondo la tradizione ebraica prima e cristiana poi, gli angeli sono organizzati in una gerarchia di differenti ordini, detti poi nel medioevo cori angelici. I cori angelici sarebbero nove: Serafini, Cherubini, Troni, Dominazioni, Virtù, Potestà, Principati, Arcangeli, Angeli. Le gerarchie superiori sono quelle più belle, forti e intelligenti, ardenti d’amore verso Dio. Ma anche i demoni, nella caduta, non hanno perduto la loro natura, quindi si differenziano gli uni dagli altri in gerarchia di appartenenza, poteri e peccato in loro predominante (cfr. San Tommaso d’Aquino ci svela come sono fatti i demoni, don Marcello Stanzione in Aleteia 29/10/19).

			 

			 

			Com’è l’Inferno

			 

			Ma allora: cos’è, com’è, questo Inferno? Un luogo, una cavità buia, piena di demoni con corna, coda e forcone? 

			 

			Intanto, non è propriamente un luogo né uno spazio ma, come abbiamo già considerato, uno stato. Qui siamo al di fuori delle categorie di spazio e tempo. Il Paradiso, per esempio, è uno stato di unione con Dio e gioia senza fine, come il Purgatorio è lo stato dell’anima che desidera ardentemente Dio, ma che ancora non può essere in comunione piena con Lui.

			Pertanto l’Inferno è lo stato dell’anima che non vedrà mai Dio, in odio e in contrasto con Lui; è disperazione assoluta, perché questo durerà eternamente. Le immagini che abbiamo dell’Inferno come luogo di fuoco e demoni impallidiscono di fronte alla indescrivibile angoscia di essere lontani da Dio, una angoscia che si trasforma in odio. 

			È vero che Gesù nella sua predicazione usa precise immagini: Geenna, fuoco, fiamme, per indicare il tormento bruciante di essere senza Dio, per sempre (cfr. Mt 5,22; 18,9; Gc 3,6). La parola Geenna fa riferimento all’ebraico ge–hinnom, la valle di Innom, una valle vicina a Gerusalemme usata per pratiche raccapriccianti condannate da Dio, come il sacrificio dei bambini col fuoco. Utilizzata anche come discarica dove il fuoco non veniva mai spento per eliminare appunto rifiuti e cadaveri, rende bene l’idea di supplizio, annientamento e tormento eterni. Insomma, un luogo di punizione e sofferenza senza fine (cfr. Mt 5,29–30; 10,28; 23, 15.33; Mc 9,43–47; Lc 12,5). Il Catechismo della Chiesa Cattolica così afferma: “Gesù parla ripetutamente della ‘geenna’, del ‘fuoco inestinguibile’, che è riservato a chi sino alla fine della vita rifiuta di credere e di convertirsi, e dove possono perire sia l’anima che il corpo. Gesù annunzia con parole severe: ‘Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno […] tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente’ (Mt 13,41–42), ed egli pronunzierà la condanna: ‘Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno!’ (Mt 25,41)” (CCC 1034). Troviamo ancora: “La Chiesa nel suo insegnamento afferma l’esistenza dell’inferno e la sua eternità. Le anime di coloro che muoiono in stato di peccato mortale, dopo la morte discendono immediatamente negli inferi, dove subiscono le pene dell’inferno, ‘il fuoco eterno’. La pena principale dell’inferno consiste nella separazione eterna da Dio, nel quale soltanto l’uomo può avere la vita e la felicità per le quali è stato creato e alle quali aspira” (CCC 1035). Riferendosi all’Inferno, Papa Francesco durante la Messa a Santa Marta del 25 novembre 2016, ha spiegato che “L’inferno consiste nell’essere lontani per sempre dal Dio che dà la felicità’, dal Dio che ci vuole tanto bene”.

			 

			Ma come si giunge a questa situazione? Se è così terribile, perché non si cerca di fare di tutto pur di evitarla? 

			 

			L’Inferno è la conseguenza delle scelte che gli uomini hanno fatto su questa terra, durante la loro vita: scelte di egoismo, di non amore, di morte, iniziando a costruire l’Inferno già da adesso, a crearlo in se stessi. Questo “corpo” di pensieri, parole e opere, ha un peso definitivo quando si entra nell’eternità, nel bene come nel male. Se l’anima entra nello spazio del male, Dio continuerà, nella sua vita terrena, a cercarla in ogni modo, ma non può accondiscendere a questo male. È vero, Gesù Cristo ha preso su di sé tutto il male e il dolore di tutti gli uomini di tutti i tempi, “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore” (2 Cor 5,21), ma per distruggere, in se stesso, il peccato, il male, la morte. 

			Perciò scegliere il male, rifiutare Dio e volergli essere lontano, ebbene quello è già Inferno, nella misura in cui le scelte di male sono convinte, persistenti, portando la persona contro gli uomini e contro Dio. È l’essere umano stesso che, in totale autonomia, si auto-esclude dalla comunione con Dio e, persino all’atto finale della sua vita, persiste nel peccato mortale, rifiutando il suo amore misericordioso. L’Inferno non è dunque una condanna, ma una scelta. Papa Francesco durante la visita alla Parrocchia romana di Santa Maria Madre del Redentore nel 2015 ha detto: “All’inferno non ti mandano, ci vai tu, perché scegli di essere lì. L’inferno è volersi allontanare da Dio perché non voglio l’amore di Dio. (…) Il diavolo – ha precisato – è all’inferno perché lui l’ha voluto” ed “è l’unico che noi siamo sicuri che sia all’inferno”.

			L’uomo può rifiutare Dio, e Dio non toglie all’uomo questa libertà, questo diritto di non sceglierlo. Da qualche parte ho sentito questa espressione: l’Inferno è un fuoco acceso dalla nostra libertà. Certo, la conseguenza che ne deriva è drammatica. Le pene dell’Inferno sono eterne, come confermano molti testi del Nuovo Testamento (cfr. Mt 13,41; Ap 14,11) e del Magistero – tra i quali il magistero infallibile che si è pronunciato nel XII Concilio ecumenico Lateranense IV, presieduto da Papa Innocenzo III nel 1215, e Il Credo del Popolo di Dio redatto da Papa Paolo VI nel 1968 – e sono due: quella dei sensi e quella del danno. 

			Nella risurrezione della carne, di cui parleremo in modo più approfondito più avanti e che avverrà anche per i dannati, i sensi che essi misero al servizio del peccato invece che dell’amore saranno tormentati per l’eternità. La pena del danno è la perdita eterna della visione beatifica di Dio, per il quale siamo stati creati e al di fuori del quale non vi è possibile felicità. 

			In realtà l’Inferno manifesta l’amore di Dio, che ama talmente l’uomo da lasciarlo assolutamente libero, disposto ad accettare il ripudio che deriva dalla sua libertà. Così si esprime il Catechismo della Chiesa Cattolica: “Non possiamo essere uniti a Dio se non scegliamo liberamente di amarlo. Ma non possiamo amare Dio se pecchiamo gravemente contro di lui, contro il nostro prossimo o contro noi stessi: ‘Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna’ (1 Gv 3,14–15). Nostro Signore ci avverte che saremo separati da lui se non soccorriamo nei loro gravi bisogni i poveri e i piccoli che sono suoi fratelli. Morire in peccato mortale senza essersene pentiti e senza accogliere l’amore misericordioso di Dio, significa rimanere separati per sempre da lui per una nostra libera scelta. Ed è questo stato di definitiva auto-esclusione dalla comunione con Dio e con i beati che viene designato con la parola ‘inferno’” (CCC 1033).

			Il dogma dell’Inferno rivela quindi il carattere drammatico della libertà umana. L’Inferno, di cui oggi poco si parla e che scandalizza, tanto che per molti sarebbe vuoto, resta una verità di fede (anche se non fa parte in modo esplicito, come pure riguardo l’esistenza del demonio, degli articoli della nostra professione di fede, nel Credo) negando la quale, già secondo il Simbolo Atanasiano del IV secolo, si pecca contro la fede e si mette a rischio la propria salvezza. Se il demonio ha fatto questa scelta di rifiutare la misericordia di Dio, allora anche un essere umano può farla. Ecco perché è una scelta senza perdono: semplicemente ci si rifiuta anche di chiederlo, il perdono. Si rifiuta la misericordia, la salvezza, si rifiuta Dio, fino in fondo e per sempre. Edith Stein nell’inferno di Auschwitz nel 1942 scriveva: “Appartiene a ciascuno decidere del proprio destino. Dio stesso si ferma davanti al mistero della libertà di ogni persona”.

			All’Inferno sono destinati coloro che, al momento della morte, sono trovati nel peccato mortale (fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, invidie, ubriachezze, orge, incredulità, omicidio, menzogna ecc., come elencano Gal 5,21 e Ap 21,8). Secondo il Catechismo della Chiesa Cattolica il perdono non può essere concesso a chi senza pentimento ha commesso un peccato mortale e cioè con piena avvertenza e deliberato consenso.

			 

			Il PECCATO MORTALE 

			Il peccato mortale è un peccato con il quale l’uomo rompe la comunione con Dio. È detto “mortale” perché porta l’anima del peccatore in uno stato di “morte spirituale”. In ciò si differenza dal peccato veniale che non rompe, ma indebolisce la comunione con Dio.

			Perché il peccato che si commette possa essere considerato mortale, devono essere soddisfatte tutte le seguenti condizioni:

			1. deve avere per oggetto una materia grave

			2. deve essere compiuto con piena consapevolezza

			3. deve essere compiuto con deliberato consenso

			 

			Alcuni teologi affermano che nell’istante della morte l’anima ha un’ultima possibilità di confrontarsi con Dio e sceglierlo oppure no, definitivamente. Se lo si fa, si entra nella salvezza. Altrimenti, ci si allontana dalla comunione con Lui, entrando in uno stato di disperazione, che è l’Inferno. È una scelta personale, come ci ricorda Gesù nella parabola del figliol prodigo (Lc 15, 11–32): stare lontano dal padre è dolore, inquietudine, disperazione; tornare a casa da lui è accogliere l’amore, lasciarsi perdonare e rivestire delle vesti meravigliose della salvezza, vesti da figlio, e figlio amato. 

			 Per concludere questo… scottante argomento, diciamo infine che la Chiesa osa proclamare alcune persone come sante, cioè afferma che alcuni cristiani sono presso Dio, nella beatitudine del Paradiso, ma non ha mai osato affermare che il tale o talaltro, facendo nome e cognome, sia all’Inferno con certezza!

		

	
		
			PARADISO

			 

			Quale gioia, quando mi dissero: 

			«Andremo alla casa del Signore!». 

			Già sono fermi i nostri piedi 

			alle tue porte, Gerusalemme! 

			(Sal 121)

			 

			Esiste un posto chiamato “paradiso” dove le opere buone iniziate qui possono venire portate a termine, e dove le storie non scritte e le speranze incompiute possono trovare un seguito. (John Ronald Tolkien)

			 

			Dopo aver parlato dell’Inferno, ultimo tra i Novissimi emerge, finalmente, il Paradiso. 

			Possiamo tirare un sospiro di sollievo e aprirci alla speranza di un futuro che risponderà ai nostri desideri più profondi: una pienezza di pace, gioia, amore, per sempre. “Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano” (1Cor 2,9).

			Eppure… a volte, in questo nostro tempo, non è troppo presente questo desiderio di Cielo, di vita eterna, come se anelare a ciò sembrasse un non voler stare coi piedi per terra, fosse un ostacolo al vivere immersi in questo mondo e a darsi da fare per migliorarlo, o anche semplicemente per goderlo appieno. Come se fosse un’utopia, un sogno, un’illusione, o qualcosa di troppo lontano che, per ora, non ci riguarda. Piuttosto lo si vorrebbe di qua il Paradiso, il Cielo qui, su questa terra, per trarre pieno beneficio da ciò che la vita ci può offrire (non sarebbe male invece, almeno qualche volta, pensare anche a ciò che noi possiamo offrire alla vita, agli altri, al mondo in cui viviamo, perfino a Dio!). 

			Tuttavia, San Benedetto insegnava di “desiderare la vita eterna con tutta la concupiscenza spirituale” (Regola di Benedetto 4,46). Evidentemente, questo non ce lo possiamo perdere. Evidentemente, è per il Cielo che siamo stati creati: è la nostra origine, ed è la nostra meta. Sarà bene, allora, “accendere in noi questo desiderio della patria beata”, come canta uno degli Inni delle Lodi mattutine. Come sempre, la Sacra Scrittura e il Magistero vengono in nostro aiuto. 

			L’Ebraismo, prima tra le religioni monoteiste, nella sua fase più antica descrive l’oltretomba – lo She’ol – come un luogo sotterraneo di tenebre e abbandono dove venivano confinati, dopo la morte, tanto i giusti quanto i malvagi. She’ol è un termine che indica appunto il regno dei morti e risuona nell’Antico Testamento 66 volte.

			“Tu non abbandonerai la mia vita negli inferi, né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione” (Sal 16,10) e “Hai allontanato da me amici e conoscenti, mi sono compagne solo le tenebre” (Sal 88,19): sono due esempi tratti dal libro dei Salmi. Anche nel libro del profeta Isaia vi è un passo esplicito: “Io dicevo: ‘A metà della mia vita me ne vado alle porte degli inferi (She’ol); sono privato del resto dei miei anni’. Dicevo: ‘Non vedrò più il Signore sulla terra dei viventi, non vedrò più nessuno fra gli abitanti di questo mondo’” (Is 38,10–11).

			L’idea di risurrezione e immortalità dell’anima apparirà in epoca più tarda e soltanto nei libri più recenti, come nel libro della Sapienza, in cui gli inferi si trasformano nel nostro Inferno, divenendo la sede degli empi, mentre “i giusti vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo” (Sap 5,15). 

			Nell’Antico Testamento troviamo senz’altro espressioni significative, come “Signore, amante della vita” (Sap 11,26), immagini evocative di pace e armonia sia tra gli animali che tra gli uomini e le bestie feroci (cf. Is 11,6–8), la promessa di cieli nuovi e terra nuova (cf. Is 65,17; 66.22), ma è soltanto nel Nuovo Testamento che abbiamo una completa e profonda rivelazione di questa beatitudine eterna con Dio, grazie alla predicazione di Gesù. All’élite sacerdotale dei Sadducei, che ancora al tempo di Gesù negavano la vita oltre la morte, Egli dice: “Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui” (Lc 20,37–38).

			 

			 

			La promessa di Gesù

			 

			Nei Vangeli Gesù mostra che essere nella gioia senza fine significa vivere per sempre con Lui, e il modo per giungervi è ancora Lui stesso: “In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: ‘Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via’. Gli disse Tommaso: ‘Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?’. Gli disse Gesù: ‘Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto’” (Gv 14, 1–12). 

			Il Paradiso è la nostra patria, la nostra vocazione, il dono che ci spetta. Ma il Paradiso, è Lui: “Vivere in cielo è ‘essere con Cristo’” (CCC 1025). Grazie alla sua incarnazione e redenzione possiamo accedere al Paradiso: “Con la sua morte e la sua risurrezione Gesù Cristo ci ha ‘aperto’ il cielo” (CCC 1026). Al buon ladrone pentito Gesù disse dalla croce: “Oggi sarai con me in Paradiso” (Lc 23,43). “E così saremo sempre col Signore” (1Ts 4,17), ci dice San Paolo. 

			È nella predicazione di Gesù e successivamente in quella degli apostoli che abbiamo la rivelazione della vita eterna: la gioia senza fine di essere in Dio, di partecipare alla natura divina divenendo figli nel Figlio che ci ha redento, il vivere nell’intimità con la Santissima Trinità: “Dio mandò il suo Figlio, nato da donna… perché ricevessimo l’adozione a figli. La prova è che il Padre ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del Suo Figlio che grida: Abbà, Padre” (Gal 4, 4–6). 

			Oh, questo è molto più di quanto potevamo immaginare e sperare! Non solo non svaniremo per sempre nel nulla, ma diverremo figli di Dio (e lo siamo realmente, dirà san Giovanni apostolo, cfr. 1Gv 3,1). Sperimenteremo una gioia inesprimibile che non avrà fine; saremo in profonda unione – un’unica anima, un unico cuore – con tutti coloro che ci hanno preceduti: i nostri cari in paradiso, ma anche tutti i Santi, gli angeli e Maria Santissima; vivremo tutto questo perfino con il nostro corpo glorificato! Ma, soprattutto, saremo in Dio, ed Egli in noi, abiteremo nella profondità del suo amore. “Questa vita perfetta, questa comunione di vita e di amore con la Santissima Trinità, con la Vergine Maria, gli angeli e tutti i beati è chiamata ‘il cielo’. Il cielo è il fine ultimo dell’uomo e la realizzazione delle sue aspirazioni più profonde, lo stato di felicità suprema e definitiva” (CCC 1024).

			Avete mai provato a cogliere il concetto di eternità? Un milione, un miliardo di anni, e sei ancora al principio; la nostra vita terrena in confronto non è che un battito di ciglia. Queste, che pure sono realtà, non sono semplici da descrivere. “Questo mistero di comunione beata con Dio e con tutti coloro che sono in Cristo supera ogni possibilità di comprensione e di descrizione. La Scrittura ce ne parla con immagini: vita, luce, pace, banchetto di nozze, vino del Regno, casa del Padre, Gerusalemme celeste, paradiso” (CCC 1027). L’immagine del banchetto è usata dallo stesso Gesù: “Io preparo per voi un regno, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno” (Lc 22, 29–30).

			Insomma, il Paradiso è il cuore stesso di Dio, per il quale Egli ci ha creati: è l’amore eterno, la felicità piena della creatura. Esso quindi non si può realizzare in questa vita. Bisogna prima morire e raggiungere il luogo dell’eternità. 

			È proprio così? O la gioia del Paradiso può essere già parzialmente sperimentata su questa terra? Per esempio quando si è in intimità con Gesù e in grazia di Dio? Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. “Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio” (1Gv 5,13). 

			Se la vita eterna è una realtà che nasce dopo la morte fisica, tuttavia è una vita già innestata nel credente. Fin dal battesimo si depone la vita dell’uomo vecchio e si risale dall’acqua rivestiti di Cristo (cf. Gal 3,27). Chi segue Gesù, ascolta la sua parola e vive di essa, mangia la sua carne e beve il suo sangue nell’Eucarestia, ha in sé la vita eterna come un seme che crescerà e darà il suo frutto. “Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3). La vita eterna non è soltanto la ricompensa, l’eredità che Dio dà a coloro che hanno creduto in suo Figlio Gesù Cristo, il dono fatto dal Padre a chi muore avendo operato il bene. La vita eterna è l’acqua viva che Gesù fa sgorgare già adesso dal cuore del discepolo (cf. Gv 4,14); la vita eterna è un anticipo di Paradiso qui in terra, un pregustarlo quando si vive in intimità con Lui. 

			Scrive don Luigi Maria Epicoco: “Un cristiano è uno che fa della sua vita una grande intimità con Dio e vive tutto solo ed esclusivamente per Dio, con Dio e in Dio qualunque cosa faccia, in qualunque circostanza si trovi (…). L’aldilà è vero e pieno solo se inizia nell’aldiquà (…). Questa esistenza non può essere solo un vuoto in attesa di essere riempito (…). Il Figlio di Dio si è fatto carne, ha trasformato in occasione ogni singolo frammento di questa nostra vita”. Ricordando l’unione incredibile che viviamo nel sacramento dell’Eucarestia, Epicoco scrive: “Nell’amore umano si può arrivare solo alla soglia della bocca (nel bacio). Dio ha superato questa soglia. Si è lasciato mangiare. Non è un perdersi ma è un darsi, un donarsi, un entrare completamente dentro di noi, un varcare la soglia, anche della nostra stessa natura. Dice la liturgia: “O admirabile commercium…”, “O meraviglioso scambio…”: ci mettiamo addosso la Sua divinità ed Egli si mette addosso la nostra umanità” (Quello che sei per me. Parole sull’intimità, Luigi Maria Epicoco, Ed. San Paolo). 

			La beata Itala Mela, mistica, teologa e religiosa italiana (1904–1957), ha lasciato numerosi scritti sul tema della Inabitazione trinitaria nell’uomo durante la vita terrena. Scrive: “Non dimenticare mai che nell’anima nostra è l’abitazione della Trinità SS., come in un nuovo cielo. Noi ci sforziamo spesso di unirci a Dio con mezzi complicati e non pensiamo che abbiamo sempre in noi, finché siamo in stato di grazia, l’Ospite divino” (Manoscritti, 33, 219, in L. 125).

			 

			Non c’è forse da commuoversi davanti a tanto amore? 

			Questa mistica unione con Dio, vissuta già qui e ora, porta frutto nella nostra vita aprendoci naturalmente all’amore verso l’altro, in cui Cristo abita. “L’avete fatto a me”, dirà Gesù invitandoci all’amore verso il prossimo. Lo spiega bene parlando del giudizio finale: “Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25, 31–40). Sorte ben diversa toccherà a coloro che non si sono comportati in questo modo (cfr. Mt 25, 41–46). 

			“Nel “qui” del nostro presente si gioca tutta l’eternità (…) La nostra vita di fede, la nostra vita di cristiani deve essere assolutamente il rapporto con Qualcuno, di cui ogni qualcuno ne è opportunità” (L. M. Epicoco, op. cit.). In fondo, è oggi che decidiamo se saremo un giorno in comunione con Dio, nel suo amore, oppure no. Egli dice a ciascuno di noi: “Oggi io pongo davanti a te la vita e il bene, la morte e il male… Scegli dunque la vita!” (Dt 30, 15.19). 

			Nell’omelia della messa del 2 novembre 2022 in suffragio dei cardinali e Vescovi defunti, Papa Francesco così si espresse: “Fratelli e sorelle, alimentiamo l’attesa del Cielo, esercitiamoci nel desiderio del paradiso. Ci fa bene oggi chiederci se i nostri desideri hanno a che fare con il Cielo. Perché rischiamo di aspirare continuamente a cose che passano, di confondere i desideri con i bisogni, di anteporre le aspettative del mondo all’attesa di Dio. Ma perdere di vista ciò che conta per inseguire il vento sarebbe lo sbaglio più grande della vita. Guardiamo in alto, perché siamo in cammino verso l’Alto, mentre le cose di quaggiù non andranno lassù: le migliori carriere, i più grandi successi, i titoli e i riconoscimenti più prestigiosi, le ricchezze accumulate e i guadagni terreni, tutto svanirà in un attimo, tutto. E rimarrà delusa per sempre ogni attesa riposta in esse. Eppure, quanto tempo, quante fatiche ed energie spendiamo preoccupandoci e rattristandoci per queste cose, lasciando che si affievolisca la tensione verso casa, perdendo di vista il senso del cammino, la meta del viaggio, l’infinito a cui tendiamo, la gioia per cui respiriamo! Chiediamoci: vivo quello che dico nel Credo, ‘aspetto – cioè – la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà’? E come va la mia attesa? Sono capace di andare all’essenziale o mi distraggo in tante cose superflue? Coltivo la speranza o vado avanti lamentoso, perché do troppo valore a tante cose che non contano e che poi passeranno?”.

			Cristo è il Risorto, il vivente, e nulla può separarci dal suo amore (cfr. Rm 8,35), neppure la morte, poiché Egli l’ha vinta anche per noi. Cristo è fedele: lo sarà anche nella nostra morte e al di là della morte, quando un eterno abbraccio ci avvolgerà nel suo amore per sempre. (Fonti: Gianfranco Ravasi, SHE’OL: inferi, ade, su Famigliacrstiana.it; Sguardo sull’eternità, Padre Livio Fanzaga, ediz. Sugarco 1998)

			 

			Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce,

			la gloria del Signore brilla sopra di te.

			Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra,

			nebbia fitta avvolge i popoli;

			ma su di te risplende il Signore,

			la sua gloria appare su di te.

			Cammineranno le genti alla tua luce,

			i re allo splendore del tuo sorgere.

			Alza gli occhi intorno e guarda:

			tutti costoro si sono radunati, vengono a te.

			I tuoi figli vengono da lontano,

			le tue figlie sono portate in braccio.

			Allora guarderai e sarai raggiante.

			(Is 60,1–5)

			 

			In Cielo noi cattureremo l’Eterno Amore.

			Fulton J. Sheen

		

	
		
			PURGATORIO

			 

			 

			Che cos’è il Purgatorio? Dove sta scritto che esiste? E lì, come si sta? Il Purgatorio è dove le anime soffrono? I nostri cari defunti si troveranno in questo stato, o ne sono usciti? E noi, senz’altro ne faremo esperienza?

			 

			Di solito si immagina il Purgatorio come un luogo non troppo felice, dove le anime devono espiare il male che hanno commesso sulla terra. Forse c’è del fuoco, chissà; comunque, insomma, non deve essere particolarmente piacevole. Una bambina di 11 anni, così si è espressa: “Il Purgatorio… è una SPA!”. Anche se la sua definizione ci fa sorridere, non è lontanissima perlomeno dal concetto di purificazione, di “trattamenti” particolari atti a migliorare la condizione dell’anima. Beh, certamente non descriverei il Purgatorio come una pausa di benessere e relax…

			Il Purgatorio non fa parte dei cosiddetti Novissimi, ma resta una dottrina della fede cattolica. Il termine deriva dal latino purgatorius, cioè purificatore. Il Catechismo della Chiesa Cattolica, al n. 1022, afferma: “Ogni uomo fin dal momento della sua morte riceve nella sua anima immortale la retribuzione eterna, in un giudizio particolare che mette la sua vita in rapporto a Cristo, per cui o passerà attraverso una purificazione, o entrerà immediatamente nella beatitudine del cielo, oppure si dannerà immediatamente per sempre”. La dottrina sul Purgatorio viene ulteriormente spiegata nei numeri dal 1030 al 1032. Secondo l’insegnamento della Chiesa il Purgatorio è un tempo nel quale, pur essendo già salvi, non si può contemplare Dio: è necessario purificarsi per essere ammessi alla sua visione e presenza.

			Possiamo pensare al nostro desiderio di essere “a posto”, in ordine, puliti e ben vestiti in un’occasione speciale, magari al primo appuntamento con la persona che amiamo. Se trovassimo in noi qualcosa fuori posto, magari dopo esserci preparati a lungo, probabilmente cercheremmo di correre subito ai ripari. Ora, questa è solo una pallida idea, un esempio. Davanti a Dio, al momento del Giudizio particolare di cui abbiamo già parlato, vedremo noi stessi nella sua luce: immediatamente ci renderemo conto di quanto Egli ci ami da sempre e di come noi non abbiamo corrisposto del tutto a tale amore, così come comprenderemo ciò che ancora non ci permette di stare in modo pieno alla sua presenza. Non è Dio a tenerci a distanza, ma saremo noi a non sentirci ancora pronti, e desidereremo essere purificati. 

			Come già detto, Dio ci ha donato la libertà di collaborare con Lui nel bene, e prende molto sul serio questa libertà, fino in fondo, fino alla fine. Non sarebbe giusto dare semplicemente un colpo di spugna finale, senza tener conto delle libere scelte che abbiamo fatto nella nostra vita, considerando, tuttavia, che Egli è un giusto giudice, e che “la misericordia ha sempre la meglio sul giudizio” (Gc 2,13). La misericordia è l’atteggiamento di chi ha il proprio cuore (cor) vicino ai poveri (miseri). È perché siamo miseri, che Egli è misericordioso. Chi ci conosce come Lui, fino in fondo, da sempre? Chi può pesare ogni sentimento, circostanza, pensiero, se non Lui? Siamo dunque fiduciosi: Dio è misericordioso con noi, proprio perché profondamente giusto. 

			Egli ci ha già donato un abbraccio di salvezza in Cristo Gesù, così che il nostro cuore si rivolga a Lui spontaneamente, in uno slancio di amore, perché “egli ci ha amati per primo” (1 Gv 4, 19).

			 

			 

			Un po’ di storia

			 

			Come si è giunti a definire quella che, per la Chiesa cattolica, è una verità di fede? 

			L’esistenza del Purgatorio è confermata dalla Bibbia già fin dal Libro dei Maccabei, dove vediamo il sacrificio espiatorio che Giuda Maccabeo offrì per l’assoluzione dei morti che avevano peccato di idolatria (cfr. 2 Mac 12,43–46). Vi sono anche altri libri dell’Antico Testamento a cui possiamo fare riferimento. Uno di questi è il Siracide: “La tua generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua pietà” (Sir 7,33). Nel Nuovo testamento leggiamo in 1 Cor 3, 13–15: “…l’opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno [il giorno del giudizio] che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco”. Anche nel vangelo di Matteo leggiamo: “Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. A chiunque parlerà male del Figlio dell’uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro” (Mt12,31–32). Si ammette dunque la possibilità di perdono dei peccati in un tempo al di là di quello terreno, un tempo futuro.

			Presso i cristiani dei primi secoli vi era la prassi, testimoniata da iscrizioni nelle catacombe come anche da antiche liturgie e dagli scrittori cristiani di quel periodo, di pregare per i defunti. Numerosi sono i testi dei Padri della Chiesa: ricordiamo tra essi il Pastore di Erma, un testo del II secolo, in cui sono presenti chiari riferimenti all’esistenza di uno stato, dopo la morte terrena, in cui ci si debba purificare prima di giungere in Paradiso. Altri contributi vengono da Tertulliano, Cipriano, Clemente Alessandrino, Origene, Gregorio, Giovanni Crisostomo, che esercitarono un grande influsso sulla dottrina del Purgatorio così come è stata definita dalla Chiesa cattolica.

			L’insegnamento cattolico sul Purgatorio ha ricevuto la sua forma definitiva in vari Concili come quello di Lione, Firenze e di Trento. Gli elementi fondamentali sono: l’esistenza di una purificazione di alcune anime dopo la morte, e il beneficio di preghiere e opere di pietà destinate a loro favore dai viventi. La formula più sintetica risulta quella del Concilio di Trento: “Illuminata dallo Spirito Santo, attingendo dalla Sacra Scrittura e dall’antica tradizione dei Padri, la Chiesa cattolica ha insegnato nei sacri Concili e in ultimo in questa assemblea plenaria: esiste un “luogo di purificazione” (purgatorium) e le anime ivi trattenute trovano aiuto nelle intercessioni dei credenti, ma soprattutto nel sacrificio dell’altare a Dio accetto”.

			San Giovanni Paolo II, in un’udienza generale del 1999, ha affermato, durante una catechesi sulle cose ultime, che il Purgatorio non è un luogo fisico, ma uno stato dello spirito dopo la morte: “Coloro che dopo la morte vivono in uno stato di purificazione sono già nell’amore di Dio, il quale li solleva dai residui dell’imperfezione” (Udienza generale del 4 agosto 1999).

			Benedetto XVI, nell’udienza generale del 12 gennaio 2011, così dichiara: “L’anima è consapevole dell’immenso amore e della perfetta giustizia di Dio e, di conseguenza, soffre per non aver risposto in modo corretto e perfetto a tale amore, e proprio l’amore stesso a Dio diventa fiamma, l’amore stesso la purifica dalle sue scorie di peccato”.  

			Diversi santi hanno dichiarato di aver avuto visioni delle anime del Purgatorio o ne hanno comunque confermato la dottrina. Ne ricordiamo solo alcuni: Bernardo di Chiaravalle, Elisabetta d’Ungheria, Elisabetta del Portogallo, Brigida di Svezia, Caterina di Svezia, Caterina da Siena, Francesca Romana, Teresa d’Ávila, Maria Maddalena de’ Pazzi, Margherita Maria Alacoque, Padre Pio da Pietrelcina, Faustina Kowalska. Nella seconda parte di questo libro sono riportate varie testimonianze.

			 

			Le anime del Purgatorio possono rivelarci in qualche modo dove si trovano?

			Non possiamo presumere di sapere con certezza se i nostri cari defunti siano salvi, già in Cielo o ancora in Purgatorio, ma possiamo affidarli all’abbraccio eterno di Dio che contiene ogni tempo, ogni essere umano, ogni popolo. 

			Come indica padre Jean-Marc Bot nel suo libro Le purgatoire, travers le feu d’amour (ed. Emmanuel), “Un tempo terreno è diverso, il tempo dell’Inferno è diverso, e quello del Paradiso è un altro ancora. La nostra unica certezza è che il trattamento di ogni persona è su misura. Ci sono tanti tempi qualitativi quante sono le anime del Purgatorio”. È quindi impossibile definire il tempo che ognuno trascorre in Purgatorio, così come è impossibile sapere se quest’anima l’ha lasciato o è ancora lì.

			Tuttavia, Dio può a volte permettere dei segni, per indicare che un’anima ha bisogno di preghiere, o che un’altra è felicemente giunta in Paradiso. 

			San Giovanni Bosco ebbe la visione del suo amico Luigi Comollo dopo la sua morte. Essi si erano accordati che il primo di loro a morire avrebbe avvertito l’altro del suo destino eterno. Luigi morì poco dopo, e la notte seguente al suo funerale i venti compagni della stanza di don Bosco furono svegliati di soprassalto da un grande strepito. Quindi si aprì la porta del dormitorio, ne scaturì una luce meravigliosa, e si udì una voce soavissima: “Bosco, sono salvo!”. 

			Santa Faustina Kowalska riceveva visite di anime per le quali offriva a Dio preghiere e sofferenze. Le anime del Purgatorio andavano a trovare anche Padre Pio per chiedergli di pregare per loro, o per ringraziarlo di averlo fatto. 

			Tutto ciò avviene raramente; ciò che conta è continuare a pregare sempre per i nostri defunti, anche se non possiamo sapere nulla del loro destino nell’aldilà.

			 

			E il fuoco?

			Si è parlato del fuoco purificatore, ma come dobbiamo intenderlo? Come un fuoco vero, che brucia, o è soltanto un simbolo?

			Intanto, la Bibbia è ricca di immagini che raffigurano l’amore di Dio come un fuoco, che brucia ciò che tocca senza distruggerlo (vedi Es 3, 2; At 2, 1–4). Papa Benedetto XVI ha chiarito questo concetto: “Gesù non viene per renderci la vita comoda, scaglia fuoco sulla terra, il grande fuoco vivo dell’amore di Dio, lo Spirito Santo, il fuoco che arde. Origene riporta un versetto apocrifo contenente alcune parole di Gesù: ‘Chi si avvicina a me, si avvicina al fuoco’. Chi quindi gli si accosta, deve essere pronto a lasciarsi avvolgere da quel fuoco […] Essere cristiani significa perciò osare consegnarsi a questo fuoco ardente” (J. Ratzinger, Dio e il mondo. Essere cristiani nel nuovo millennio, 2001).

			Si può dire che l’essere purificati, purgati, è venire immersi nel fuoco dell’amore di Dio, e qualunque cosa che in noi non è di Dio, viene bruciata. In questo senso, possiamo pensare che non soltanto il nostro peccato venga distrutto, ma anche tutti quei limiti, ferite e fragilità che hanno caratterizzato la nostra persona e la nostra vita. Possiamo pensare che si giunga al Cielo con qualche difetto, blocco emotivo o spirituale, condizionamento? No, giungeremo in Paradiso liberi, guariti nella nostra pienezza di spirito, mente, cuore, anima e, un giorno, anche nel corpo. Il Purgatorio, quindi, luogo di guarigione, liberazione, perdono. Non è consolante tutto ciò? Il nostro Purgatorio, inoltre, può iniziare già da ora, quando offriamo a Dio, in unione coi meriti di Gesù Cristo, tutte le nostre sofferenze e difficoltà, che la vita certo non ci risparmia. Accolte con consapevolezza, nell’abbandono alla volontà del Padre perché Egli le usi come desidera, costituiscono già una purificazione, di cui Dio certamente tiene conto. 

			Qualcuno parla del Purgatorio paragonandolo a un inferno temporaneo, ma è un errore. Se nell’Inferno c’è la disperazione ed il tormento per la separazione eterna dalla felicità divina, in Purgatorio invece c’è, insieme alla sofferenza di non poter godere ancora della visione beatifica di Dio, anche la gioia per la certezza di vederlo sicuramente un giorno, come pure la consolazione di trovarsi nella sua volontà purificatrice.

			Inoltre il Purgatorio è una dimensione temporanea delle anime che durerà solo fino al Giudizio Universale, prima cioè della resurrezione della carne, quando soltanto Paradiso e Inferno resteranno presenti.

			Purgatorio: luogo di espiazione e sofferenza, di purificazione e guarigione, liberazione e attesa, di speranza e di gioia per la nostra salvezza ormai certa. 

			 

			 

			Protestanti e Ortodossi

			 

			Vi sono alcune differenze, nelle Chiese cristiane, sulla dottrina del Purgatorio. Il Protestantesimo non ne professa la dottrina, mentre la Chiesa Ortodossa ne ha una concezione diversa.

			Abbiamo già visto come il secondo libro dei Maccabei sia un punto di riferimento scritturistico importante per la dottrina cattolica sul Purgatorio. I Protestanti invece ritengono apocrifi (= non autentici e ispirati, non considerati perciò Parola di Dio) i due libri dei Maccabei, che sono stati scritti da due autori diversi, probabilmente il primo verso il 130 a.C., e il secondo attorno al 120 a.C. 

			Inoltre essi danno una diversa interpretazione dei passi del Nuovo Testamento: Martin Lutero infatti, volendo rimettere al centro della fede Gesù Cristo come sola e unica fonte di salvezza, e di certo disprezzando il mercato delle indulgenze tanto attivo nella Chiesa alla fine del Medio Evo, sostenne nelle sue famose 95 tesi che “con la vera contrizione ogni cristiano ottiene anche senza lettere di indulgenza la piena remissione del peccato e della pena” (tesi n. 36). Lutero permise però la preghiera per i defunti poiché, anche se questa è successiva al momento della morte, davanti a Dio non vi sono confini di spazio e tempo.

			In sostanza i Protestanti sostengono che l’opera espiatrice di Cristo sulla croce è perfetta e tale da purificare del tutto il peccatore, e quindi che la dottrina sul Purgatorio svaluta l’opera di Cristo come se la sua passione, morte e resurrezione non fossero stati sufficienti. 

			Ciò che essi affermano è esatto, il sacrificio di Cristo è perfetto. Egli è l’unico protagonista della storia della salvezza: è solo lui che ci salva, non siamo noi con le nostre opere, meriti, sforzi, che conquistiamo la salvezza. Su questo, siamo in accordo coi nostri fratelli Protestanti. Ma rimane ugualmente valido quello che dice San Paolo: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). E che cosa manca? La nostra partecipazione. Dio ha voluto l’uomo capace di cooperare con Lui nella libertà: Egli ci salva, ma non senza di noi, non senza la nostra collaborazione. È un prendere parte, che non aggiunge nulla a ciò che è già compiuto e perfetto. “La fede senza le opere è morta” (Gc 2,26).

			Anche i nostri fratelli Ortodossi non hanno il concetto di Purgatorio che appartiene alla Chiesa cattolica: per essi i defunti si trovano in uno stato intermedio ed attendono il giorno del giudizio. I buoni hanno già una pregustazione del Cielo, i cattivi una pregustazione dell’Inferno. Si prega per i defunti perché Dio cancelli i loro peccati e li renda degni di stare alla sua presenza. 

			F. Heiler, professore di religione comparata all’Università di Marburgo, descrive così il concetto di purificazione presso gli ortodossi: “Nelle commoventi preghiere liturgiche per i defunti, soprattutto nel rito della sepoltura, la Chiesa ortodossa implora ai trapassati il perdono dei peccati, consolazione e refrigerio per lo stato intermedio e preservazione dalla dannazione al fuoco eterno da parte del giudizio finale. Essa prega che Dio le strappi ad ogni tormento e a tutte le orrende e terribili torture dell’ade; doni loro riposo nel seno di Abramo, le porti nel luogo luminoso, dove splende la luce di Dio, nel luogo del refrigerio, dove non ci sono più dolori né sospiri, alle capanne dei giusti, nel paradiso dove i cori dei santi e dei giusti brilleranno come le stelle, dove sono le dimore dei pacifici e risuona la voce di giubilo. Essa prega parimenti che i defunti possano incontrare lieti la gloria inesprimibile di Cristo, quando verrà terribile sulle nubi per giudicare tutto l’orbe, siano preservati dalla terribile condanna, siano salvati in quel giorno dal fuoco della gehenna, dal fuoco terribile che arde eternamente, dallo stridore di denti e dal verme che tormenta senza posa, divengano partecipi dei beni eterni” (F. Heiler, Urkirche und Ostkirche, p. 232).

			 

			Pensieri sul Purgatorio

			 

			“Ogni minima pena del Purgatorio è più grave della massima pena del mondo. Tanto differisce la pena del fuoco del Purgatorio dal nostro fuoco, quanto il nostro fuoco differisce da quello dipinto”. “Il Signore dispone che tante anime facciano il loro Purgatorio in terra e fra noi, sia per istruzione dei vivi, sia a suffragio dei defunti”. “La preghiera per i defunti è più accetta a Dio di quella per i vivi perché i defunti ne hanno bisogno e non possono aiutarsi da sé, come possono invece fare i vivi”. (San Tommaso)

			 

			“Dopo la morte sono rare le anime che vanno direttamente in Paradiso; la moltitudine delle altre che muoiono in grazia di Dio debbono essere purificate dalle pene acerbissime del Purgatorio”. “Per quattro motivi dobbiamo meditare sul Purgatorio e pregare per le anime purganti:

			1) Le pene del Purgatorio sono più acerbe di tutte le pene di questa vita.

			2) Le pene del Purgatorio sono lunghissime.

			3) Le anime purganti non possono aiutarsi da sé, ma solo noi possiamo suffragarle.

			4) Le anime in Purgatorio sono moltissime, vi rimangono lunghissimamente, soffrono pene innumerevoli”. (San Roberto Bellarmino)

			 

			“Non credo che dopo la felicità dei Santi che godono nella gloria, vi sia una gioia simile a quella delle anime purganti. È certo che queste anime conciliano due cose in apparenza irriducibili: godono di una gioia somma e nello stesso tempo soffrono innumerevoli tormenti senza che le due cose così opposte si escludano e distruggano a vicenda”. “Non ho mai chiesto grazie alle anime purganti senza essere esaudita, anzi, quelle che non ho potuto ottenere dagli spiriti celesti l’ho ottenuto per intercessione delle anime del Purgatorio”. (Santa Caterina da Genova)

			 

			“Quando voglio ottenere qualche grazia da Dio ricorro alle anime del Purgatorio e sento di essere esaudita per la loro intercessione”. (Santa Caterina da Bologna)

			 

			“Per la strada, nei ritagli di tempo, prego sempre per le anime del Purgatorio. Queste sante anime con la loro intercessione mi hanno salvato da tanti pericoli dell’anima e del corpo”. (Santa Leonardo da Porto Maurizio)

			 

			“I mezzi principali con cui possiamo soccorrere e liberare le anime del Purgatorio sono:

			1) La preghiera e la elemosina.

			2) La S. Messa e la S. Comunione.

			3) Le indulgenze e le opere buone.

			4) L’atto eroico di carità”.

			 

			“Per i vostri defunti, per dimostrare ad essi il vostro amore, non offrite solo viole, ma soprattutto preghiere; non curate soltanto la pompa funebre, ma suffragateli con elemosine, indulgenze, ed opere di carità; non preoccupatevi solo per la costruzione di tombe sontuose, ma specialmente per la celebrazione del santo Sacrificio della Messa. Le manifestazioni esterne sono un sollievo per Voi, le opere spirituali sono un suffragio per essi, da essi tanto atteso e desiderato”. (San Giovanni Crisostomo)

			 

			“Durante la celebrazione della S. Messa quante anime vengono liberate dal Purgatorio! Quelle per cui si celebra non soffrono, accelerano la loro espiazione o volano subito in Cielo, perché la S. Messa è la chiave che apre due porte: quella del Purgatorio per uscirne, quella del Paradiso per entrarvi per sempre”. (San Gerolamo)

			 

			“Con troppa facilità voi peccate e tornate ancora a peccare. Se provaste per un solo istante quante, quanto gravi, quanto lunghe pene dovrete soffrire in Purgatorio commettendo anche solo il peccato veniale, lo evitereste più della morte. Pregate per noi che espiamo le nostre colpe passate, evitate il peccato, ogni peccato, causa unica di queste inudite sofferenze. Predicate a tutti quanto siano gravi queste pene ove dovranno essere espiati i peccati che in vita gli uomini tanto facilmente commettono”. (Cronache dei Minori) 

			 

			 

			IL LIMBO

			 

			Esiste l’espressione “essere in un limbo”, cioè vivere nell’incertezza, nell’ansia, nell’inquietudine, non trovare pace, soffrire in attesa di qualcosa che tarda a realizzarsi. 

			Esiste anche un divertente gioco per ragazzi che si chiama proprio così: si deve passare al di sotto di un’asta, che viene via via posizionata sempre più in basso; chi non riuscirà a passare o la farà cadere sarà eliminato. Limbo è persino il nome di un videogioco dall’atmosfera inquietante, il cui protagonista è un ragazzo senza nome che si risveglia in mezzo ad una foresta “ai margini dell’Inferno”.

			Il termine limbo deriva dal latino limbus e significa orlo, ciglio, bordo. I teologi occidentali iniziarono a usare l’espressione limbus inferni, il margine dell’Inferno, alla fine del XII secolo, intendendo il luogo dove finiscono le anime di quanti non sono dannati (non sono all’Inferno) né purificati (quindi non hanno raggiunto il Purgatorio), né hanno conseguito il Paradiso. Si tratta di una condizione temporanea e non eterna, come lo sono invece il Paradiso e l’Inferno. Vi è il Limbo dei Padri o Sheol, in cui si trovano le anime appartenute a persone buone morte prima della resurrezione di Gesù, e il cosiddetto Limbo dei Bambini, dove ci sono i bambini morti ma ancora non battezzati, che di sicuro non hanno commesso alcun peccato personale, tuttavia non sono stati liberati dal peccato originale. Secondo diversi teologi anche gli adulti non cristiani, cioè non battezzati ma morti in condizione tale da non meritare l’eterna dannazione, sono nel Limbo detto più genericamente Limbo dei Giusti.

			E come si sta nel Limbo? Si soffre, si gioisce? Così così, diremmo noi. Secondo la dottrina di san Tommaso d’Aquino, il Limbo dovrebbe essere uno stato di felicità naturale, a differenza del Paradiso in cui vi è una felicità soprannaturale. Non vi sarebbe quindi nessuna sofferenza o pena (Somma Teologica; Supp. Parte III; Q.2), ma non si gode della presenza di Dio, perciò la gioia non è piena e immensa. I bambini non avendo colpe personali stanno tra il lieto e il tranquillo, i non battezzati buoni sono in uno stato di quiete e serenità, i non battezzati malvagi ci stanno abbastanza male.

			Nel Catechismo di San Pio X si ribadisce l’esistenza del Limbo. Così egli scriveva: “I bambini morti senza Battesimo vanno al Limbo, dove non è premio soprannaturale né pena; perché, avendo il peccato originale, e quello solo, non meritano il Paradiso, ma neppure l’Inferno e il Purgatorio”. 

			L’idea del Limbo è conosciuta anche perché presente nell’opera di Dante Alighieri, la Divina Commedia. Egli lo pone nel primo cerchio dell’Inferno, dove si trovano i grandi personaggi del mondo antico che non sono stati battezzati perché vissuti prima di Cristo. Lo stesso poeta Virgilio, che guiderà Dante attraverso l’Inferno e il Purgatorio, è “tra color che son sospesi”, cioè appartiene al Limbo.

			Col passare del tempo e sempre di più in età moderna, la teologia ha messo in discussione questo concetto. Bisogna dire che non vi è mai stato un dogma, cioè una dichiarazione ufficiale su questa specifica dottrina. Il Magistero non si è mai espresso in modo definitivo, pertanto per la Chiesa il Limbo non ha mai costituito una verità di fede completamente riconosciuta, tantomeno come realtà eterna, diversamente dall’Inferno e dal Paradiso che sono stati dichiarati eterni in modo esplicito. Nel 1984 il cardinale Ratzinger – futuro Benedetto XVI – nel libro Rapporto sulla fede scritto con Vittorio Messori, affermava che “il Limbo non è mai stato una verità definita di fede. Personalmente lascerei cadere quella che è sempre stata soltanto un’ipotesi teologica”.

			Nel Catechismo della Chiesa cattolica non si nomina più il Limbo, ma si dichiara che i bambini morti senza battesimo sono affidati “alla misericordia di Dio”. Padre Raniero Cantalamessa, predicatore della Casa Pontificia, ha affermato: “Dimentichiamo l’idea del Limbo, come il mondo dell’irrealizzato per sempre, senza gioia e senza pena, dove finirebbero i bambini non battezzati, insieme con i giusti morti prima di Cristo. Questa dottrina, che pure è stata comune per secoli, e che Dante ha accolto nella Divina Commedia, non è stata mai ufficializzata e definita dalla Chiesa. Era una ipotesi teologica provvisoria, in attesa di una soluzione più soddisfacente e, come tale, superabile grazie a una migliore comprensione della parola di Dio. Il bambino non nato e non battezzato si salva e va a unirsi subito alla schiera dei beati in paradiso. La sua sorte non è diversa da quella dei Santi Innocenti che festeggiamo subito dopo Natale. Il motivo di ciò è che Dio è amore e “vuole che tutti siano salvi”, e Cristo è morto anche per loro! Il battesimo di acqua è il mezzo ordinario, ma non esclusivo per la salvezza”. (Padre Raniero Cantalamessa, Omelia per il Battesimo del Signore, 2007)

			Un documento ufficiale pubblicato il 20 aprile 2007 dalla Commissione teologica internazionale e approvato da Benedetto XVI, afferma che il tradizionale concetto di Limbo riflette una “visione eccessivamente restrittiva della salvezza”. Nel testo si spiega che “la misericordia di Dio vuole che tutti gli esseri umani siano salvati” e che “la Grazia ha priorità sul peccato”. 

			Tuttavia lo stesso documento continua a considerare quella del Limbo, in virtù della sua presenza costante nel Magistero della Chiesa, un’ipotesi teologica possibile. In questo documento ufficiale, si trovano le seguenti affermazioni: “È noto che l’insegnamento tradizionale ricorreva alla teoria del limbo, inteso come stato in cui le anime dei bambini che muoiono senza Battesimo non meritano il premio della visione beatifica, a causa del peccato originale, ma non subiscono nessuna punizione, poiché non hanno commesso peccati personali. […] Essa rimane quindi un’ipotesi teologica possibile”. 

			La mistica e veggente beata Caterina Emmerich ha affermato che, se il Limbo dei Padri è terminato con la Risurrezione di Cristo, nel Limbo dei Giusti ci sono tutti i bambini morti senza battesimo e i giusti di altre religioni in attesa che, con il Giudizio Universale, ascendano anch’essi al Paradiso.

			Dunque, cos’altro possiamo dire? 

			Il Limbo sembrerebbe più un modo umano di applicare leggi: non dimentichiamo che il nostro è un Dio d’amore, perché “i miei pensieri non sono i vostri pensieri” (Is 55,8), Egli ci dice. Dio ama in modo unico ogni singola anima che ha creato, per la quale ha donato suo Figlio che intercede continuamente per noi. Gettiamoci con fiducia nel suo abbraccio eterno, in cui giustizia e misericordia coincidono e anzi, “la misericordia ha sempre la meglio nel giudizio” (Gc 2,13).

			 

			 

			SUFFRAGI E INDULGENZE

			 

			Ci siamo accostati a termini quali suffragare, indulgenze. Vediamo di comprendere un po’ meglio di che cosa stiamo parlando. 

			In Purgatorio ci sono coloro che sono morti in grazia di Dio, ma non sono del tutto e ancora puri per salire in Paradiso. Tuttavia, sono comunque anime sante. La Chiesa ha scritto, durante il Concilio di Lione, nel 1274: “Se coloro che fanno sinceramente penitenza sono deceduti nella carità prima di aver pagato la pena con degni frutti di penitenza a seguito di cose fatte o di cose omesse: le loro anime sono purificate dopo la morte […] e a sollevarli da tali pene giovano loro i suffragi dei fedeli viventi, vale a dire i sacrifici delle messe, le preghiere, le elemosine e gli altri esercizi di pietà che sono soliti farsi, secondo le indicazioni della Chiesa, da dei fedeli a vantaggio di altri fedeli”. 

			Nel linguaggio cattolico e liturgico, il suffragio (favorire, sostenere) significa destinare determinati frutti delle Messe o di altre pratiche – preghiera, offerta, sacrificio – alla remissione dei peccati delle anime del Purgatorio. 
Lo scopo è quello di chiedere a Dio per loro la remissione della pena temporale (torneremo tra un po’ su questo tema), necessaria in sconto dei peccati commessi durante la loro vita terrena. Il suffragio riguarda perciò soltanto le anime del Purgatorio, le quali, pur non essendo ancora nella visione beatifica di Dio, lo saranno di sicuro, e sono dunque salve. Le anime che si trovano all’Inferno, infatti, non possono più ricevere beneficio dai suffragi.

			Nell’Antico Testamento si parla della preghiera per i defunti nel passo di 2Mac 12,42–45, che abbiamo già incontrato. Alcuni soldati, dopo essersi impossessati di statuette di idoli pagani, sono morti in battaglia: Giuda Maccabeo e i suoi compagni ricorrono alla preghiera per i defunti perché “il peccato commesso fosse pienamente perdonato” e viene presa la decisione di organizzare una colletta per “offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato”. In questo brano si esprime quindi la fede nell’efficacia dei sacrifici per l’espiazione dei peccati. 

			Anche La Chiesa, fin dagli inizi, ha sempre sostenuto la preghiera in suffragio dei defunti. Sant’Agostino nelle Confessioni riporta questo fatto: sua madre, Santa Monica, prima di morire, gli aveva raccomandato: “Seppellite pure questo mio corpo dove volete, senza darvi pena. Di una sola cosa vi prego: ricordatevi di me, dovunque siate, dinanzi all’altare del Signore” (Confessioni 9,11, 27).

			Il Catechismo della Chiesa cattolica così si esprime: “La Chiesa di quelli che sono in cammino, riconoscendo benissimo questa comunione di tutto il corpo mistico di Gesù Cristo, fino dai primi tempi della religione cristiana ha coltivato con una grande pietà la memoria dei defunti e, poiché “santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti perché siano assolti dai peccati” (2 Mac 12,46), ha offerto per loro anche i suoi suffragi.

			La nostra preghiera per loro può non solo aiutarli, ma anche rendere efficace la loro intercessione in nostro favore” (CCC 958). Possiamo dunque aiutare coloro che sono in Purgatorio, così come anche le anime dei defunti – siano esse già in Paradiso o non ancora – possono intercedere per noi.

			L’azione più grande che possiamo compiere per i nostri defunti è far celebrare una Messa in loro suffragio. Gesù ha preso su di sé tutti i peccati di tutti gli uomini, viventi o defunti, e la Messa è la perpetuazione sui nostri altari del sacrificio che Cristo ha compiuto sulla croce. Egli è l’unico mediatore che continua a intercedere presso Dio per i vivi e per i morti. Non c’è un sacrificio, un’offerta, una preghiera più grande, perché i meriti di Gesù Cristo hanno un valore infinito, valido per tutti gli uomini di tutti i tempi: passati, presenti, futuri. Entriamo nell’ordine dell’eternità, della ricapitolazione di tutte le cose in Cristo, quelle del cielo e quelle della terra, (cfr. Ef 1, 10). Le Messe di suffragio sono quelle che si celebrano nel giorno delle esequie, oppure nel trigesimo – trentesimo giorno dalla morte – ed ogni volta che lo si desidera.

			 

			Qualcuno potrebbe chiedersi come mai i nostri defunti abbiano bisogno delle nostre preghiere. Forse non è sufficiente la salvezza donata da Cristo, l’immensa misericordia di Dio per permettere loro di partecipare alla vita eterna? Abbiamo già risposto a questo dubbio, parlando della concezione del Purgatorio da parte dei nostri fratelli Protestanti. Aggiungiamo qui una riflessione. 

			Dobbiamo sempre partire da una verità, quella della comunione dei santi, cioè quella di essere, tutti noi battezzati, Corpo mistico di Cristo. L’uomo non è mai solo, ma sempre in rapporto con gli altri: realizza se stesso con gli altri individui, per mezzo di altre persone e nel rapporto con altri uomini. La relazione con i nostri cari che non sono più con noi non si è interrotta, è anzi fortemente rafforzata dalla nostra unione a Cristo, che i cari defunti conoscono con una luminosità a noi non ancora possibile. Nella sua misericordia Dio ha disposto che i vivi possano efficacemente pregare per i defunti. Essi non possono più aggiungere meriti alla loro vita, nello stato in cui si trovano, ma noi possiamo invocare Dio per loro! Ugualmente, essi fanno per noi la stessa cosa, che siano ancora nel tempo della purificazione, o già nella gioia senza fine del Paradiso. 

			Il Catechismo della Chiesa cattolica così chiarisce: 

			 

			1475. Nella comunione dei santi tra i fedeli, che già hanno raggiunto la patria celeste o che stanno espiando le loro colpe nel purgatorio, o che ancora sono pellegrini sulla terra, esiste certamente un vincolo perenne di carità ed un abbondante scambio di tutti i beni. In questo ammirabile scambio, la santità dell’uno giova agli altri, ben al di là del danno che il peccato dell’uno ha potuto causare agli altri. In tal modo, il ricorso alla comunione dei santi permette al peccatore contrito di essere in più breve tempo e più efficacemente purificato dalle pene del peccato.

			 

			1476. Questi beni spirituali della comunione dei santi sono anche chiamati il tesoro della Chiesa, che non si deve considerare come la somma di beni materiali, accumulati nel corso dei secoli, ma come l’infinito ed inesauribile valore che le espiazioni e i meriti di Cristo hanno presso il Padre, offerti perché tutta l’umanità sia liberata dal peccato e pervenga alla comunione con il Padre; è lo stesso Cristo Redentore, in cui sono e vivono le soddisfazioni ed i meriti della sua redenzione.

			 

			1477. Appartiene inoltre a questo tesoro il valore veramente immenso, incommensurabile e sempre nuovo che presso Dio hanno le preghiere e le buone opere della beata Vergine Maria e di tutti i santi, i quali, seguendo le orme di Cristo Signore per grazia sua, hanno santificato la loro vita e condotto a compimento la missione affidata loro dal Padre; in tal modo, realizzando la loro salvezza, hanno anche cooperato alla salvezza dei propri fratelli nell’unità del corpo mistico.

			 

			Chi è vivo può dunque aiutare (=suffragare) i defunti che siano, nell’aldilà, ancora nella dimensione di purificazione. I nostri meriti, le nostre preghiere, le gioie e i dolori: tutto può essere offerto a Dio, in unione ai meriti di Cristo, alla sua redenzione. Essi acquistano in questo modo un grandissimo valore, ed ecco che possiamo intercedere presso Dio per i nostri defunti, come anche per i vivi! Una delle opere di misericordia spirituale è proprio quella di pregare Dio per i vivi e per i morti. Noi andiamo giustamente al cimitero per deporre fiori sulle tombe dei nostri cari, ma il gesto migliore che possiamo compiere per loro è proprio quello della preghiera: un autentico atto di carità. Nella recita del rosario, si è soliti ripetere una giaculatoria in cui chiediamo a Dio: “Porta in Cielo tutte le anime, soprattutto le più bisognose della tua misericordia”. La nostra intercessione si estende così anche a tutti coloro per i quali nessuno prega, ugualmente bisognosi della misericordia di Dio. 

			Vi è un altro termine che abbiamo già incontrato, nel cammino percorso fin qui: le indulgenze. Per esempio, diciamo “lucrare un’indulgenza in suffragio delle anime del Purgatorio”.

			Ma che cosa sono? A cosa servono? Cerchiamo di fare un po’ di chiarezza. 

			Per capire cos’è l’indulgenza dobbiamo dunque tenere presenti due conseguenze del peccato: la pena eterna e la pena temporale. La pena eterna, quella che non permetterebbe la salvezza della nostra anima, viene rimessa quando ci pentiamo sinceramente e confessiamo i nostri peccati, mortali e veniali, nel sacramento della Riconciliazione. La pena temporale è l’effetto del peccato che rimane anche dopo il perdono ricevuto nel sacramento: anche dopo l’assoluzione sacramentale rimangono nel fedele le cattive disposizioni che lo avevano portato precedentemente a peccare.

			Giovanni Paolo II ricorda che “anche dopo l’assoluzione rimane nel cristiano una zona d’ombra, dovuta alle ferite del peccato, all’imperfezione dell’amore nel pentimento, all’indebolimento delle facoltà spirituali, in cui opera ancora un focolaio infettivo di peccato, che bisogna sempre combattere con la mortificazione e la penitenza” (Reconciliatio et paenitentia 31,III).

			I nostri peccati lasciano il segno. Con il sacramento della Riconciliazione veniamo perdonati, ma rimangono in noi i segni, le conseguenze del nostro peccato, e tutto questo va riscattato, sia attraverso le prove dolorose della vita accolte e offerte a Dio, sia attraverso il Purgatorio. È la pena temporale. 

			Quindi l’indulgenza è la remissione innanzi a Dio della pena temporale dovuta per i peccati (già cancellati per quanto riguarda la colpa), concessa dalla Chiesa come completa e definitiva assoluzione. Grazie alla mediazione della Chiesa e ad alcune pratiche devote che i fedeli sono chiamati a svolgere, l’indulgenza toglie così anche la pena temporale. In parole povere, si ha una diminuzione – o eliminazione – del tempo in cui si vivrà nello stato del Purgatorio; essa infatti può essere parziale, o plenaria a seconda che liberi in parte o in tutto dalla pena temporale. È inclusa anche l’eliminazione di ogni residuo di colpa e della traccia negativa che i peccati lasciano nell’anima. L’indulgenza può essere ricevuta sia per se stessi che per i defunti: “Ogni fedele può lucrare per se stesso o applicare ai defunti a modo di suffragio indulgenze sia parziali sia plenarie” (Canone 994 del Codice di Diritto canonico). La pratica delle indulgenze va dunque intesa come espressione e attuazione della misericordia di Dio, che aiuta i suoi figli a cancellare le pene dovute ai loro peccati, ma anche e soprattutto a spingerli verso un maggior fervore di carità. La Chiesa distribuisce il tesoro dei meriti di Cristo e dei santi. Tutto ciò è spiegato chiaramente nel Catechismo della Chiesa Cattolica ai nn. 1472–1479.

			Il fondamento biblico delle indulgenze sta nel cosiddetto “potere delle chiavi” concesso da Cristo a Pietro: “A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli” (Mt 16,19). Questo potere non è solo sul peccato (da rimettere o meno) ma anche sulla pena. La Chiesa ha il potere di dichiarare la liberazione delle anime del Purgatorio, e quindi ci dà la possibilità di applicare loro questo immenso tesoro di misericordia.

			 

			 

			Un po’ di storia

			 

			Da che cosa ha avuto origine l’indulgenza? Nelle prime comunità cristiane non tutto era strutturato come lo è oggi. Nel tempo, la Tradizione e il Magistero della Chiesa hanno delineato e organizzato il ricco tesoro ricevuto da Cristo come in seme: insegnamenti sulle verità di fede, liturgia e sacramenti. La Sacra Scrittura, gli scritti dei Padri della Chiesa, numerosi Concili, hanno segnato i passaggi, i chiarimenti, le pratiche di pietà, e quant’altro si veniva a poco a poco delineando nel corso dei secoli. Del resto, Gesù l’aveva detto: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future” (Gv 16, 1–13). È dunque lo Spirito Santo che accompagna la Chiesa nel tempo, illumina e conduce. Alcuni contestano il fatto che alcune dottrine non fossero così esplicite nei primi tempi della Chiesa, pertanto non sarebbero rispondenti all’autentico messaggio portato da Gesù. Non è così: lo Spirito Santo, donato nel giorno di Pentecoste, sempre guida la Chiesa, poiché essa è in cammino.

			 

			TRADIZIONE  E  MAGISTERO

			Non solo la Sacra Scrittura fa parte del tesoro della Chiesa. La trasmissione delle verità di fede – Rivelazione o Depositum fidei – avviene anche attraverso la Tradizione e il Magistero.

			La Tradizione. Inizialmente tutto ciò che riguardava la fede – le parole e la vita di Gesù, gli avvenimenti delle prime comunità cristiane, l’annuncio – è avvenuto solo in forma orale, e successivamente conservato negli scritti, trasmesso sotto l’azione dello Spirito Santo. Nella costituzione dogmatica Dei Verbum emanata dal Concilio Vaticano II nel 1965, riguardante la Rivelazione, così si asserisce: 

			“8. La predicazione apostolica, espressa in modo speciale nei libri ispirati, doveva essere conservata con successione continua fino alla fine dei tempi. Questa trasmissione viva, compiuta nello Spirito Santo, è chiamata Tradizione, in quanto è distinta dalla Sacra Scrittura, sebbene sia ad essa strettamente legata. Per suo tramite la Chiesa, nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le generazioni, tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede. Le asserzioni dei santi Padri attestano la vivificante presenza di questa Tradizione, le cui ricchezze sono trasfuse nella pratica e nella vita della Chiesa che crede e che prega. 

			9. La Sacra Scrittura è la parola di Dio in quanto consegnata per iscritto per ispirazione dello Spirito divino; quanto alla sacra Tradizione, essa trasmette integralmente la parola di Dio – affidata da Cristo Signore e dallo Spirito Santo agli apostoli – ai loro successori, affinché, illuminati dallo Spirito di verità, con la loro predicazione fedelmente la conservino, la espongano e la diffondano; ne risulta così che la Chiesa attinge la certezza su tutte le cose rivelate non dalla sola Scrittura e che di conseguenza l’una e l’altra devono essere accettate e venerate con pari sentimento di pietà e riverenza”. 

			Il Magistero. La Chiesa conserva e trasmette attraverso i secoli il deposito della fede, ossia il contenuto della Rivelazione. Così si legge nella Dei Verbum, al numero 10: 

			“L’ufficio poi d’interpretare autenticamente la parola di Dio, scritta o trasmessa, è affidato al solo magistero vivo della Chiesa, la cui autorità è esercitata nel nome di Gesù Cristo. Il quale magistero però non è superiore alla parola di Dio ma la serve, insegnando soltanto ciò che è stato trasmesso, in quanto, per divino mandato e con l’assistenza dello Spirito Santo, piamente ascolta, santamente custodisce e fedelmente espone quella parola, e da questo unico deposito della fede attinge tutto ciò che propone a credere come rivelato da Dio.

			È chiaro dunque che la sacra Tradizione, la sacra Scrittura e il magistero della Chiesa, per sapientissima disposizione di Dio, sono tra loro talmente connessi e congiunti che nessuna di queste realtà sussiste senza le altre, e tutte insieme, ciascuna a modo proprio, sotto l’azione di un solo Spirito Santo, contribuiscono efficacemente alla salvezza delle anime”. 

			Il magistero può essere ordinario o straordinario.

			Il magistero ordinario è la modalità normale con cui la Chiesa comunica il suo insegnamento: esso si può esercitare tramite encicliche, lettere pastorali, altri atti scritti, o attraverso la predicazione orale da parte del Papa e dei vescovi a lui uniti.

			Il magistero straordinario consiste in un pronunciamento ex cathedra del Papa o di un Concilio, quindi una dichiarazione ufficiale e solenne, che definisce una verità di fede di natura dogmatica.

			 

			Occorre ricordare qui le parole di Gesù risorto ai discepoli: “A chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi non li rimetterete resteranno non rimessi” (Gv 20,23). Gesù, che è Dio e ha il potere di rimettere i peccati, dona agli apostoli lo stesso potere, conferito in modo esplicito a Pietro (cfr. Mt 16). 

			Nel corso dei secoli la forma concreta con cui la Chiesa ha esercitato questo potere ricevuto dal Signore, ha subito molti cambiamenti. Nelle prime comunità cristiane vi erano già pratiche di penitenza che il fedele doveva mettere in atto: per scontare la pena causata dal proprio peccato erano previsti comportamenti e modi ben precisi, spesso pubblici. Chi aveva commesso peccati particolarmente gravi dopo il Battesimo – idolatria, omicidio o adulterio per esempio – doveva fare pubblica penitenza, anche per lunghi anni, prima di ricevere il perdono. A essere pubblica comunque era la penitenza, non il peccato, che restava segreto tra il penitente e il confessore. Questa forma di celebrare il sacramento della Penitenza veniva detta “Penitenza pubblica o Canonica”. A questo ordine dei penitenti si era ammessi, talora, anche una sola volta nella vita. 

			Nella Chiesa antica troviamo un’altra forma di indulgenza nelle lettere dei martiri (dette a quei tempi “libelli pacis”), cioè lettere di raccomandazione che i cristiani trattenuti in carcere, prima di morire, accordavano ai “lapsi” (caduti nell’eresia) che ne facevano richiesta per essere riammessi nella Chiesa e poter partecipare nuovamente ai santi misteri prima del compimento di tutta la penitenza. 

			Scrive San Cipriano (210–258 d. C.): “Noi crediamo che contino moltissimo dinanzi al nostro giudice i meriti dei martiri e le opere dei giusti”. (I cristiani caduti, 17,16). Il vescovo non era vincolato da queste lettere, ma accordava ordinariamente il favore richiesto. 

			Nel IV secolo Sant’Ambrogio, vescovo di Milano, scrive: “Il peccato è veleno, il rimedio è l’accusa del proprio crimine, veleno è l’iniquità, la confessione è il rimedio della caduta”. Tra il sesto e settimo secolo compare la confessione individuale, fatta quante volte si vuole.

			Ispirati dalla tradizione monastica d’Oriente, i monaci irlandesi portarono in Europa la pratica privata della Penitenza, che non impone l’adempimento pubblico e prolungato di opere di penitenza, prima di ricevere la riconciliazione con la Chiesa. 

			 

			La Confessione

			La Confessione come avviene oggi, con un rito privato e ogni volta che lo si desidera, permette una frequenza regolare di questo sacramento, unendo in un solo momento il perdono dei peccati gravi e di quelli veniali. Il penitente, contrito dei propri peccati, si confessa, il sacerdote concede nel nome di Gesù Cristo il perdono dei peccati e stabilisce la modalità della soddisfazione (chiamata comunemente “penitenza”). 

			Questa è la formula di assoluzione in uso nella Chiesa latina: “Dio, Padre di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e Risurrezione del suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace. E io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 1447–1449).

			Il sacramento della Confessione è assolutamente necessario per salvarsi a quanti, dopo il Battesimo, hanno commesso anche un solo peccato mortale, tuttavia anche l’atto di contrizione perfetto restituisce direttamente la grazia di Dio; rimane però l’obbligo di confessarsi. L’obbligo giuridico riguarda solo i peccati mortali.

			I principali effetti di una buona Confessione sono i seguenti:

			1. Cancella tutti i peccati, per quanto gravi e numerosi, purché ci sia il pentimento.

			2. Rimette la pena eterna dovuta per i peccati mortali, e rimette anche la pena temporale, in tutto o in parte in proporzione alle disposizioni del penitente e secondo la suprema onniscienza di Dio.

			3. Restituisce la grazia santificante, e riconcilia con la Chiesa.

			4. Dona la pace e la serenità della coscienza, e la consolazione spirituale.

			5. Dà la grazia sacramentale per superare le tentazioni del demonio, vincere le cattive inclinazioni ed evitare le ricadute.

			 

			Attorno al 1000 d.C. si diffuse la consuetudine secondo cui la pena potesse essere ridotta o anche annullata tramite l’intervento della Chiesa. Per mezzo di alcune opere, come preghiere e pellegrinaggi, elemosine e opere meritorie, il credente pentito poteva ottenere appunto un’indulgenza. Si trattava quindi di un condono delle pene che il fedele avrebbe dovuto scontare nel Purgatorio, dando prova del suo pentimento. Chi aveva rubato, ad esempio, doveva restituire il maltolto o fare un’offerta in beneficenza, ma se non aveva beni poteva essere richiesto, per esempio, un pellegrinaggio in luoghi santi. Tutto questo vale anche oggi. La Chiesa attinge al tesoro dei meriti di Gesù Cristo, di Maria e anche dei Santi, e dispensa questo tesoro ai credenti. 

			Sappiamo che nel 1500, in Europa, si giunse a una sorta di “commercializzazione” delle indulgenze, con la possibilità di abusi. Per esempio, pagando una certa somma, si riceveva un documento scritto – valevole per i vivi o per i propri defunti – che attestava uno “sconto” sulla pena. È facile capire che spesso le persone più facoltose potevano comodamente mettersi la coscienza a posto, anche se la loro fede personale lasciava a desiderare. 

			Nel 1517 papa Leone X, volendo ricostruire la basilica di S. Pietro a Roma, e avendo necessità di disporre delle risorse necessarie, aveva proclamato una speciale indulgenza per coloro che, non potendo recarsi in pellegrinaggio a Roma, avessero fatto un’offerta in denaro. Lo “sconto” veniva certificato, ed era proporzionato all’ammontare dell’offerta in denaro. Se l’idea iniziale era buona e lecita, ciò che accadde fu che la chiesa di Roma si trovò a gestire una notevole quantità di soldi, e purtroppo gli intermediari che distribuivano le indulgenze reclamavano per se stessi una parte degli introiti. Inoltre, rifiutare la possibilità di contribuire con la propria offerta significava essere considerati cattivi credenti, quasi eretici.

			La cosiddetta “questione delle indulgenze” diede inizio alla Riforma protestante, da parte del monaco tedesco Martin Lutero. Egli contestò il fatto che il fedele potesse sentirsi pienamente giustificato davanti a Dio solo per aver fatto delle offerte o compiuto opere di carità, che non servono per salvarsi. La salvezza è dono di Dio, e l’unico merito del credente è nella sua fede in Gesù Cristo. L’uomo si giustifica per fede e per grazia. Può fare delle buone azioni, ma a titolo personale e non perché obbligato da qualche legge o consuetudine.

			Riguardo a quella che viene chiamata Dottrina della giustificazione, importanti passi avanti sono stati fatti nel dialogo ecumenico. Nel 1999 vi è stata una Dichiarazione Congiunta, firmata da cattolici e luterani ad Augusta in Germania, la quale riconosce che la salvezza deriva “non in base ai nostri meriti, ma soltanto per mezzo della grazia e nella fede nell’opera salvifica di Cristo”. A distanza di 20 anni, il 3 gennaio 2021, è stata pubblicata una nuova, migliorata traduzione dal parte del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani e della Federazione Luterana Mondiale. Nel tempo, altre tre Comunioni cristiane – le Chiese metodiste, la Chiesa anglicana e le Chiese riformate – hanno ufficialmente aderito all’accordo luterano-cattolico. 

			La Dichiarazione dice così: “Insieme confessiamo che le buone opere – una vita cristiana nella fede, nella speranza e nell’amore – sono la conseguenza della giustificazione e ne rappresentano i frutti. Quando il giustificato vive in Cristo e agisce nella grazia che ha ricevuto, egli dà, secondo un modo di esprimersi biblico, dei buoni frutti” (n. 37). 

			Monsignor Brian Farrell, segretario del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, spiega che cosa s’intende per Dottrina della Giustificazione: “Bisogna capire che 500 anni fa la grande controversia tra Lutero e la Chiesa cattolica fu proprio a proposito di come Cristo salva. Per dirlo in parole semplici, posso dire che la problematica si riduceva in modo molto superficiale a questo: o ci si salva per la grazia di Cristo o il cristiano peccatore si salva per le buone opere che fa, e questo è diventato nei secoli la linea divisoria tra cattolici e protestanti in genere, tra cattolici e luterani. Allora, con la Dichiarazione Congiunta sulla Dottrina della Giustificazione, dopo tanto dialogo ecumenico, si è arrivati a capire che abbiamo, in fondo, la stessa dottrina”. 

			Certamente molti temi esigono chiarificazioni ulteriori, ma si è trattato di un passo avanti notevole, un punto fermo nel cammino verso l’unità delle Chiese cristiane. 

			 

			 

			In sintesi

			 

			Provo a esprimere in modo sintetico alcune precisazioni riguardo la dottrina delle Indulgenze.

			Per ottenere un’indulgenza plenaria servono queste condizioni:

			 

			1. Essere battezzati, non scomunicati.

			2. Avere l’intenzione di ottenerla.

			3. Trovarsi in stato di grazia (grazie alla confessione). Con una sola confessione sacramentale si possono acquisire più indulgenze plenarie. Si richiede che sia escluso qualsiasi affetto al peccato, anche veniale.

			4. Comunione eucaristica.

			5. Pregare secondo le intenzioni del Pontefice. Basteranno il Credo, un Padre Nostro, un’Ave Maria e un Gloria.

			6. Un’opera di carità o di penitenza. Molte sono le opere buone alle quali viene annessa l’indulgenza plenaria; tra le principali ricordiamo: l’adorazione al SS. Sacramento, la lettura della Sacra Scrittura, un pellegrinaggio, l’esercizio della Via crucis, la recita del Rosario. Ai meriti propri di queste opere, la Chiesa aggiunge i meriti delle sovrabbondanti opere soddisfattorie di Cristo e dei santi.

			In questo senso l’indulgenza costituisce un incentivo al compimento di opere buone che sollecitano nelle anime un cammino di conversione continua. L’intento della Chiesa è dunque la santificazione delle anime e la maggior gloria di Dio.

			7. Il fedele potrà aggiungere qualsiasi altra preghiera, in base alla sua pietà e alla sua devozione. Inoltre:

			- Si può ottenere un’indulgenza plenaria al giorno, per un’anima del Purgatorio. 

			 

			- L’indulgenza plenaria sopprime il Purgatorio. Se la ottiene un moribondo, non passa per il Purgatorio. Se l’indulgenza è plenaria, basta applicarla per l’anima una volta sola, se è parziale bisogna applicarla varie volte.

			- L’indulgenza plenaria applicata a se stessi rimette la pena temporale per i peccati perdonati fino al giorno in cui si chiede a Dio di applicarla. 

			 

			- È bene compiere le condizioni chiarite sopra nello stesso giorno in cui si applica l’indulgenza.

			 

			- Con una sola confessione si possono ottenere varie indulgenze plenarie in diversi giorni, sempre a patto che la persona si mantenga in grazia di Dio.

			 

			- La persona sceglie l’anima per la quale vuole ottenere e applicare l’indulgenza, ma nel caso in cui non si voglia applicare a qualcuno in particolare, si può offrire per l’anima del Purgatorio che ne ha più bisogno.

			 

			Vi sono tempi, ricorrenze e luoghi speciali, pratiche religiose che permettono di lucrare un’indulgenza, per esempio in anni giubilari (l’ultimo Anno Santo ordinario è stato il Grande Giubileo del 2000, mentre il prossimo sarà nel 2025), nella visita ad alcuni santuari, in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù, per citare alcuni esempi.

			 

			Nell’Anno della Misericordia Papa Francesco ha indetto un Giubileo straordinario a 50 anni dalla fine del Concilio Vaticano II, con inizio l’8 dicembre 2015 e fine il 20 novembre 2016.

			 

			Nel marzo 2020, a causa della pandemia da Covid-19, il Pontefice ha concesso una speciale indulgenza plenaria. Hanno potuto ottenere l’indulgenza tutti i fedeli affetti da Covid, gli operatori sanitari, i familiari dei malati e chiunque si sia preso cura di loro anche semplicemente con la preghiera. Questa indulgenza è uno dei modi con cui la Chiesa si è fatta vicina alle persone nella fatica della pandemia. Anche nell’anno dedicato a San Giuseppe, indetto da Papa Francesco dall’8 dicembre 2020 all’8 dicembre 2021, si è potuta ottenere l’indulgenza plenaria. I modi per riceverla erano vari, legati alla devozione e alla preghiera a San Giuseppe.

			 

			Il Perdono di Assisi

			Si tratta di un’indulgenza plenaria particolare. È un documento ufficiale, il Diploma di fra Teobaldo, vescovo di Assisi, a riferire come venne istituito. 

			In una notte dell’anno 1216, san Francesco è immerso in preghiera presso la Porziuncola, una chiesina all’interno della quale anni dopo sarebbe morto. Improvvisamente un grande chiarore inonda il piccolo tempio ed egli vede sopra l’altare Gesù e la sua Madre Santissima, circondati da uno stuolo di Angeli.

			Il Signore chiede a Francesco quale grazia desideri per il bene degli uomini. Egli umilmente risponde: “Poiché è un misero peccatore che Ti parla, o Dio misericordioso, egli Ti domanda pietà per i suoi fratelli peccatori, e tutti coloro che, pentiti e confessati, verranno a visitare questa chiesa, ottengano ampio e generoso perdono, con una completa remissione di tutte le colpe”.

			“Quello che tu chiedi, o frate Francesco, è grande – gli dice il Signore – ma di maggiori cose sei degno e di maggiori ne avrai. Accolgo quindi la tua preghiera, ma a patto che tu domandi al mio vicario in terra, da parte mia, questa indulgenza”.

			 

			Alle prime luci dell’alba, quindi, prendendo con sé solo frate Masseo, Francesco si dirige verso Perugia, dove allora si trovava Papa Onorio III, uomo molto caritatevole, che aveva dato ciò che aveva ai poveri. Il Pontefice, ascoltato il racconto della visione dal Poverello di Assisi, chiede per quanti anni domandasse quest’indulgenza. Francesco risponde che egli chiede “non anni, ma anime” e che desidera che “chiunque verrà a questa chiesa confessato e contrito, sia assolto da tutti i suoi peccati, da colpa e da pena, in cielo e in terra, dal dì del battesimo infino al dì e all’ora ch’entrerà nella detta chiesa”. 

			Si tratta di una richiesta inconsueta, visto che una tale indulgenza si era soliti concederla soltanto per coloro che prendevano la Croce per la liberazione del Santo Sepolcro, divenendo crociati.
Il Papa lo fa notare al poverello di Assisi: “Non è usanza della corte romana accordare un’indulgenza simile”. Francesco ribatte: “Quello che io domando, non è da parte mia, ma da parte di Colui che mi ha mandato, cioè il Signore nostro Gesù Cristo”. Nonostante, quindi, l’opposizione della Curia, il pontefice gli accorda quanto richiede (“Piace a Noi che tu l’abbia”). Francesco sta così per andarsene, felice, ma il Pontefice gli chiede dove stia andando senza un documento che provi ciò che ha ottenuto. 

			“Santo Padre, a me basta la vostra parola! Se questa indulgenza è opera di Dio, Egli penserà a manifestare l’opera sua; io non ho bisogno di alcun documento, questa carta deve essere la Santissima Vergine Maria, Cristo il notaio e gli Angeli i testimoni”. L’indulgenza viene concessa, quindi, “vivae vocis oraculo”.

			Pieno di gioia, il 2 agosto 1216, insieme ai Vescovi dell’Umbria e davanti a una grande folla riunitasi alla Porziuncola, Francesco annuncia al popolo: “Fratelli miei, voglio mandarvi tutti in Paradiso!”, emanando così il grande perdono per ogni anno in quella data per chi, pellegrino e pentito, avesse varcato le soglie della piccola chiesa. 

			Il cosiddetto Perdono di Assisi è valido sempre e per tutti. Le condizioni per ottenere l’indulgenza sono le stesse che occorrono per lucrare ogni indulgenza plenaria: Confessione sacramentale, celebrata nel periodo che include gli otto giorni precedenti e successivi alla visita della chiesa della Porziuncola, per tornare in grazia di Dio; partecipare alla Messa e alla Comunione eucaristica nello stesso periodo indicato per la Confessione; visitare la chiesa della Porziuncola rinnovando la professione di fede con la recita del Credo, per riaffermare la propria identità cristiana, e il Padre Nostro, per riconfermare la propria dignità di figli di Dio; recitare una preghiera secondo le intenzioni del Papa, per riaffermare la propria appartenenza alla Chiesa. Di solito si recita un Pater, un’Ave e un Gloria, ma si può scegliere qualsiasi altra preghiera. 

			 

			Nel santuario della Porziuncola ad Assisi si può ora lucrare l’indulgenza, per sé o per i propri defunti, durante tutto l’anno, una sola volta al giorno.

			Ogni anno inoltre, dal mezzogiorno del 1o agosto alla mezzanotte del 2, l’indulgenza è estesa a tutte le chiese parrocchiali e tutte le chiese francescane nel mondo.

			La Basilica di Santa Maria degli Angeli venne costruita a partire dal 1569 grazie all’interessamento di San Pio V. Dista circa quattro chilometri da Assisi, e custodisce tra le sue mura l’antica cappella della Porziuncola. Sulla sua facciata si trova un affresco raffigurante l’istituzione del Perdono di Assisi, opera di G. F. Overbek di Lubecca (1829–1830), il quale ha così voluto onorare quel celebre luogo.

			 

			Un segno che caratterizza ogni Giubileo è quello dell’apertura della Porta Santa. A Roma sono quattro le Porte Sante che vengono aperte soltanto durante i Giubilei. Oltre a quella di San Pietro, ci sono quelle delle altre tre basiliche maggiori: San Giovanni in Laterano, Santa Maria Maggiore e San Paolo fuori le Mura. La Porta rimanda al passaggio che ogni cristiano è chiamato a fare dal peccato alla grazia, guardando a Cristo che dice: “Io sono la porta” (Gv 10,9). Le Porte vengono aperte anche in ogni Diocesi del mondo, in Cattedrali o chiese di speciale significato, così come in santuari. I fedeli sono chiamati quindi al gesto di attraversare questa Porta Santa, come segno che chiama a sperimentare l’amore di Dio che consola, perdona e dona speranza.

			Fondamentalmente le indulgenze ci dicono che non siamo soli, ma membri di un unico Corpo che è la Chiesa, le cui parti si aiutano e si sostengono a vicenda nel viaggio verso la salvezza. La voce dei nostri cari grida per ottenere misericordia, e le indulgenze evidenziano che siamo davvero custodi dei nostri fratelli e sorelle ogni volta che preghiamo per ottenere il perdono, applicando a noi e agli altri i frutti della redenzione di Cristo.

			 

			 

			IL TERMINE DELLA VITA

			 

			Ti lodo perché mi hai fatto come un prodigio (Sal 139, 14)

			 

			Cure palliative: “L’avete fatto a me” (Mt25,40)

			La persona è ormai giunta al termine della sua vita: bisognerebbe avvertire chi è nella malattia della sua situazione, ma si tratta di un’operazione delicata, che va fatta nei casi e nei modi migliori per ognuno. Se c’è una certa maturità di fede, di solito il credente in fin di vita desidera essere consapevole dell’incontro ormai vicinissimo con il suo Signore. Ciò avviene in un contesto di sofferenza, non soltanto fisica, ma anche psicologica. È in questo ambito che parliamo di cure palliative. Nella enciclica EvangeliumVitae, al numero 65, viene analizzato proprio questo tema.

			 

			Che cos’è l’atto eroico di carità?

			È noto dal Catechismo che per ogni opera cristiana compiuta in grazia di Dio si acquistano tre meriti:

			Un aumento di gloria per il Cielo.

			Un aumento di grazia per il presente.

			Una riduzione delle pene dovute alle colpe passate che debbono essere espiate in terra o nel Purgatorio. 

			Ai primi due meriti non si può rinunciare, sono indispensabili; al terzo, invece, si può rinunciare e può essere applicato alle sante anime del Purgatorio: questo atto personale costituisce l’atto eroico di Carità che consiste nel fare alla Maestà divina, a vantaggio delle anime del Purgatorio, l’offerta di tutte le proprie opere soddisfattorie durante la vita e di tutti i suffragi che ci possono venire applicati dopo la nostra morte. Questo atto eroico può essere fatto col cuore ed è valido, non occorre una formula esterna. È bene farlo dopo la S. Comunione. Quante anime possiamo liberare dalle terribili pene del Purgatorio con questo santissimo atto di carità!

			 

			“Nella medicina moderna vanno acquistando rilievo particolare le cosiddette «cure palliative», destinate a rendere più sopportabile la sofferenza nella fase finale della malattia e ad assicurare al tempo stesso al paziente un adeguato accompagnamento umano. In questo contesto sorge, tra gli altri, il problema della liceità del ricorso ai diversi tipi di analgesici e sedativi per sollevare il malato dal dolore, quando ciò comporta il rischio di abbreviargli la vita. Se, infatti, può essere considerato degno di lode chi accetta volontariamente di soffrire rinunciando a interventi antidolorifici per conservare la piena lucidità e partecipare, se credente, in maniera consapevole alla passione del Signore, tale comportamento «eroico» non può essere ritenuto doveroso per tutti. Già Pio XII aveva affermato che è lecito sopprimere il dolore per mezzo di narcotici, pur con la conseguenza di limitare la coscienza e di abbreviare la vita, «se non esistono altri mezzi e se, nelle date circostanze, ciò non impedisce l’adempimento di altri doveri religiosi e morali». In questo caso, infatti, la morte non è voluta o ricercata, nonostante che per motivi ragionevoli se ne corra il rischio: semplicemente si vuole lenire il dolore in maniera efficace, ricorrendo agli analgesici messi a disposizione dalla medicina. Tuttavia, «non si deve privare il moribondo della coscienza di sé senza grave motivo»: avvicinandosi alla morte, gli uomini devono essere in grado di poter soddisfare ai loro obblighi morali e familiari e soprattutto devono potersi preparare con piena coscienza all’incontro definitivo con Dio”.

			Le cure palliative sono dunque quell’insieme di cure, non solo farmacologiche, volte a migliorare il più possibile la qualità della vita sia del malato in fase terminale che della sua famiglia. Esse non accelerano né ritardano la morte, non hanno nulla a che vedere con qualsiasi forma di accanimento terapeutico o di eutanasia.

			La parola palliativo deriva dal termine latino pallium che significa mantello, protezione. Il pallio, presso Grecia e Roma antiche, era il telo che si poggiava su una spalla e si drappeggiava intorno al corpo, sopra la tunica. La giornata delle cure palliative ricorre l’11 novembre, in memoria di San Martino che divise il proprio mantello con un povero.

			Questo settore della medicina si è sviluppato negli anni ‘60 con la nascita del movimento Hospice, di cui pioniera fu l’infermiera britannica, poi divenuta medico, Cicely Saunders, che nel 1967 fondò nei pressi di Londra il primo Hospice, St. Chirstopher, come luogo e metodo di trattamento dei malati e delle malattie terminali. La dottoressa amava ripetere ai suoi pazienti: “Tu sei importante perché sei tu, e sei importante fino alla fine”. La Saunders sottolineò l’importanza delle cure palliative nella medicina moderna, assistendo i malati terminali fino alla fine della loro vita nel modo più favorevole possibile. 

			La fase terminale è una condizione irreversibile in cui la malattia non risponde più alle terapie di guarigione, il malato perde progressivamente autonomia e si manifestano sintomi sia fisici come il dolore e la fatica nel respiro, che psichici. La Saunders comprese che alla singola terapia medica per il controllo del dolore andava poi aggiunto un concreto sostegno psicologico, sociale e spirituale. È concetto cardine delle cure palliative quello del dolore totale, un approccio rivoluzionario, che consente di guardare alla persona nella sua totalità. Questo tipo di medicina, dunque, non è solo una semplice cura medica, ma può favorire un percorso di una certa distensione e serenità rispetto alla vita del malato e delle persone che gli stanno attorno. 

			La Legge 38/2010 definisce le cure palliative come “l’insieme degli interventi terapeutici, diagnostici e assistenziali, rivolti sia alla persona malata sia al suo nucleo familiare, finalizzati alla cura attiva e totale dei pazienti la cui malattia di base, caratterizzata da un’inarrestabile evoluzione e da una prognosi infausta, non risponde più a trattamenti specifici”. La stessa Legge afferma che “le cure palliative sono un diritto del malato e sono gratuite”. 

			Le cure palliative sono state definite dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) come “…un approccio che migliora la qualità della vita dei malati e delle loro famiglie che si trovano ad affrontare problematiche associate a malattie inguaribili, attraverso la prevenzione e il sollievo della sofferenza per mezzo di un’identificazione precoce e di un ottimale trattamento del dolore e di altre problematiche di natura fisica, psicologica, sociale e spirituale”. Esse possono essere applicate precocemente nella malattia, in combinazione con le misure che tendono a prolungare la vita, come per esempio la chemioterapia e la radioterapia.

			Esiste in Italia una Rete di cure palliative, la cui articolazione può essere ricondotta a tre nodi fondamentali: l’ospedale, l’hospice e le cure domiciliari. L’hospice, come già sottolineato, non è il luogo “dove si va a morire” ma dove si vuole far vivere al meglio la fase finale naturale della propria esistenza, un luogo d’accoglienza e ricovero, nel quale la persona viene accompagnata nelle ultime fasi della vita con opportuno sostegno medico, psicologico e spirituale affinché le viva con dignità nel modo meno traumatico e doloroso possibile. All’interno dell’hospice opera un’equipe costituita da medico, psicologo, infermiere, assistente sociale, assistente spirituale, assistente occupazionale e personale volontario, con il delicato e fondamentale compito di ascolto e supporto per cogliere ogni aspettativa del malato e della sua famiglia. Sono previsti anche ricoveri temporanei per il sollievo alle famiglie impegnate nell’assistenza. Gli hospice possono essere gestiti direttamente dalle Aziende sanitarie o da associazioni di volontariato no profit accreditate presso le Aziende sanitarie locali. Altrettanto importante è fornire al malato terminale, se possibile, le cure domiciliari che lo accompagnano al momento della morte in maniera non traumatica.

			In Medicina e Morale, Rivista internazionale di Bioetica dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, sono stati riportati i risultati di una ricerca condotta in tre hospice romani. È stato sviluppato e somministrato un questionario il cui scopo era l’indagine delle impressioni sia rispetto alle cure palliative, sia all’eventuale ruolo dell’eutanasia nelle cure di fine vita in Italia. Nell’opinione dei partecipanti, i fattori rilevanti per la qualità delle cure palliative sono risultati sette: sofferenza fisica e sociale, benessere psicologico e spirituale, benessere emozionale, partecipazione alle decisioni, compassione, speranza ed empatia. Inoltre, le cure palliative ridurrebbero il desiderio di morte e di eutanasia. L’auspicio è che lo Stato investa non tanto nell’acquisto di farmaci che hanno l’obiettivo di porre fine alla vita di chi soffre, ma in quelli che permettono loro di continuare a vivere e a stare con i loro cari, alleviandone le sofferenze e cercando di fornire a loro e alle loro famiglie tutto il supporto e l’assistenza medica e psicologica di cui hanno bisogno. Aiutare a vivere, non a morire. 

			Certamente Dio può servirsi delle nostre sofferenze per permetterci di espiare il nostro peccato o per il bene altrui, poiché i nostri dolori, offerti al Padre uniti a quelli di Gesù Cristo, assumono un valore immenso. Ma solo Lui sa come riparare la giustizia che abbiamo offeso con i nostri peccati. È compito suo, non nostro: lasciamo che sia Lui il Signore della nostra vita e della nostra morte. Per questo occorre che le sofferenze fisiche siano il più possibile evitate al malato morente: l’ora della morte sia vissuta in modo conforme alla volontà di Dio, continuando ad amare fino alla fine chi è ancora per poco tempo con noi, facendo in modo che si senta a sua volta amato, sostenuto, accompagnato. Questo è il comandamento ultimo e definitivo: amare fino alla fine, fino all’estremo (cf. Gv 13,1), per quanto è possibile a un uomo. 

			 

			 

			Imminenza della morte

			 

			Che cosa possiamo dire sul momento vero e proprio del decesso, così come dei giorni, e anche ore, che precedono il momento della morte? Cosa sappiamo, insomma, di quel processo che ha inizio prima che la persona muoia? Parliamo, ovviamente, non delle morti improvvise dovute a svariate cause, ma di quelle che sono, in un certo senso, “annunciate”, dovute a grave malattia o condizione fisica precaria.

			La morte fa parte della vita, e rappresenta una componente importante dell’assistenza sanitaria. Tra il medico, il paziente e i suoi familiari avvengono dei colloqui in cui vi è uno scambio di informazioni: il possibile esito di una patologia, come potrà avvenire l’agonia che precede il decesso, le eventuali volontà del malato (dichiarazioni anticipate di trattamento riguardo all’assistenza che desidererebbe ricevere nella fase terminale della sua vita, come chemioterapia o chirurgia, donazione degli organi, ricorso a pratiche religiose), la decisione di continuare un ricovero in ospedale o il prevedere che la morte avvenga in casa. 

			Avendo avuto molte esperienze di cura e accompagnamento a malati gravi, non è impensabile che vi siano medici attenti alle fasi terminali della vita di una persona non soltanto da punto di vista esclusivamente sanitario e terapeutico, ma anche da quello di tipo spirituale, diremmo quasi dell’anima.

			La dottoressa spagnola Lola Aparicio è una di questi medici. Nel marzo 2023 ha pubblicato un libro per le edizioni Luciernaga di Barcelona, El finàl es el princìpio. Una guía para cruzar al otro lado (La fine è l’inizio. Una guida per passare dall’altra parte). La dottoressa ha rilasciato diverse interviste, permettendoci di comprendere dalle sue parole che cosa intende condividere con un pubblico ampio. Quanto riporto è ripreso da una di queste interviste.

			“Mi sono resa conto che ci si è occupati molto del come riguardo alla materia, al corpo; si è analizzato molto bene cosa avviene nell’essere umano a livello materiale”, afferma la Aparicio in un’intervista col giornalista Cristian Arguello, “ma ho compreso che il morire segue un processo particolare”. La dottoressa ha raccolto moltissimi casi, traendone delle conclusioni. Secondo tale evoluzione, c’è una serie di tappe, di fasi, e una porta all’altra. Uno schema si ripete nel corpo, nelle emozioni e nello spirito.

			 

			Quali sono queste fasi? 

			La prima sembra essere quella dell’avviso: si ha il presentimento, l’intuizione che non si vivrà ancora molto a lungo. “Ciò può avvenire tramite sogni, o addirittura apparizioni: una persona amata già defunta comunica qualcosa, dice alla persona che sta per partire, lo avvisa. Ciò può accadere anche senza essere ancora malati, e una settimana, o dieci giorni, o un mese dopo, magari giunge una malattia e muoiono”, spiega la Aparicio. Questa prima fase dell’avviso avviene perché la persona abbia tempo per prepararsi a lasciare questo mondo e passare all’altro. 

			“Dopo questa fase dell’avviso – continua la dottoressa – segue la fase che io definisco: la chiamata. La persona può iniziare a chiamare un familiare amato, già defunto, che può essere la mamma, magari ripetendo il nome – mamma, mamma – o il papà, o può essere il coniuge, un figlio. In parecchie occasioni mi hanno raccontato che un parente defunto stava chiamando la persona a passare dall’altro lato”. Una delle forme più abituali di questa chiamata sono le apparizioni ai piedi del letto, luogo tipico delle visioni. Secondo la dottoressa, ciò avverrebbe perché chi sta per morire possa risolvere tutte le questioni in sospeso: chiarimenti, perdoni da dare e ricevere, salutare qualcuno in modo particolare. Insomma, essere pronti a lasciare, a partire con bagaglio zero. 

			La fase della chiamata – sia da parte del morente che da quella di un familiare defunto – sfuma quindi in quella delle visioni, con le visite. “Tuo papà, tua mamma, tuo zio, il nonno, ti dicono che nell’abitazione stanno vedendo la mamma, o un figlio che morì, la moglie, e che stanno lì. Appaiono normalmente nello stesso luogo, ai piedi del letto o in un angolo della stanza. Le visite continuano man mano che si procede nel corso del transito. All’inizio sono di breve durata, tuttavia, proseguendo il processo, durano più a lungo e avvengono più a meno alla stessa ora”. Alcuni sostengono di vedere una guida, un essere di luce. Ciò che sembra evidente è che ognuno avrà il tipo di evoluzione di cui ha bisogno. Il processo di morte porta a una illuminazione, perché la persona, quando se ne sta andando, fa anche una revisione di vita. 

			“Sono arrivata alla conclusione che il processo di morte opera uno smontaggio del proprio ego, dell’egoismo. Quando stai per morire, stai smontando la tua persona, ormai tutto ti interessa poco. Nel mio libro ho scritto che possono avvenire fenomeni particolari nel letto di morte, anche se poi non è detto che si muoia sempre. Sono esperienze vicine alla morte: tu passi la barriera, sei lì che stai dilatando la tua coscienza e puoi vedere cosa c’è dall’altra parte, che non è lontana ma, poiché non è il tuo momento, ritorni di qua. Ho raccolto diversi casi di visioni di questo tipo, senza che poi ci sia stata una morte posteriore. Qualcosa di immateriale, soprannaturale avviene, ma poi si continua a vivere”. 

			Vi è di certo una grande differenza tra il morire avendo consapevolezza di ciò che si sta vivendo, e il non averne coscienza, né da parte di chi sta per morire, né da parte di chi è accanto alla persona amata che ha iniziato le fasi del trapasso. 

			Lo stesso giornalista Christian Arguello ha intervistato anche la dottoressa Maria José Cardoso, un medico che, a causa del suo lavoro nelle urgenze, accompagna spesso le persone che stanno morendo e conosce bene il dolore e la sofferenza di fronte al decesso di molte persone. Possiamo ritrovare nello stralcio di questa intervista le stesse esperienze e riflessioni riportate della dottoressa Aparicio.

			“Mi sono dedicata per molti anni, e sto continuando, ad accompagnare persone che stanno per morire. Mi sono accorta che queste persone, quasi la maggioranza per non dire il cento per cento, quando stanno per morire hanno la necessità di chiudere dei conti ancora sospesi. In particolare hanno un gran bisogno di perdonare e di essere perdonati, di lasciare andare, sciogliere ciò che è come bloccato, annodato. Tutto questo affiora nel momento di morire, e mi fa chiedere: “Perché aspettiamo tanto? Aspettiamo fino al momento della morte per scoprire il senso della vita?”. La maggioranza delle persone trova lo scopo, la finalità della sua vita, quasi solo al momento del decesso”. 

			La Cardoso, attenta ai bisogni della persona in quel momento, sperimenta che, oltre alle giuste cure, non si ha necessità di nient’altro che di silenzio. “Capiscono ciò che realmente sono, è come se gli si aprisse la porta verso l’infinito, ed è qualcosa di straordinario poter vedere e sperimentare con loro – e con la famiglia, perché mi piace far partecipi anche i familiari – come trovano la percezione e il senso giusti nel momento in cui si distaccano dal loro corpo. La pace resta non solo nella persona che se ne sta andando, ma anche in tutta la famiglia che rimane”. 

			Inoltre alcune persone già defunte, amate dalla persona che si sta distaccando dal corpo fisico, vengono ad accompagnare chi sta facendo il trapasso. “Ho potuto vedere che la maggior parte delle volte è sempre la mamma”, continua la dottoressa Cardoso. “Ora ci sono ogni volta più persone, più familiari, e anche più pazienti che stanno per morire, che commentano quello che vedono. Con casi veramente stupefacenti. Oltre al fatto della mamma che viene ad accoglierli, ho registrato molte esperienze, e ce ne sono di straordinarie: per esempio persone cieche dalla nascita che stanno per morire, e incominciano a vedere la mamma, che viene a cercarle. O persone con un Alzheimer importante, una demenza importante e incapaci di parlare fisicamente, che quando sono in questo momento di passaggio verso la morte incominciano a parlare con la loro mamma, perfettamente bene, con una conversazione coerente”. 

			La Cardoso afferma che quando si ha una malattia, quando il nostro corpo è stanco perché è invecchiato o si spezza per un incidente, insomma quando il nostro corpo cessa di essere utile in questo mondo terreno, allora ci si separa, si lascia. Come quando lasciamo un’auto distrutta, così noi lasciamo il nostro corpo. Ma noi non siamo solo il nostro corpo: continuiamo a vivere, continuiamo a esistere, tuttavia su un altro piano di esistenza: “La coscienza, la vita vera, continua. Non c’è niente e nessuno che possa eliminare, che possa toglierci la vita, la immensa vita. Possono solo toglierci il corpo”. 

			Queste testimonianze e riflessioni possono aiutare molte persone che hanno vissuto o stanno vivendo un momento di dolore profondo per la morte di un proprio caro, perché se aumenta la consapevolezza di ciò che accade nell’imminenza della morte, la sofferenza può diminuire. Prendere coscienza che la vita non è tolta ma continua in altro modo, che c’è un legame con i nostri cari già defunti, e che l’amore è il sentimento che può colmare di senso questi momenti cruciali e anche drammatici della nostra esistenza, versa un balsamo che lenisce la sofferenza di chi parte e di chi resta. Ci si apre alla speranza, e alla vita che non muore.

			 

			 

			LA RESURREZIONE DELLA CARNE

			 

			“Dice il Signore Dio: ‘Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò’. Oracolo del Signore Dio” (Ez 37,12–14).

			Ecco un articolo della nostra fede, presente nel Credo, di cui forse si parla un po’ poco. Tra le tante catechesi, omelie, approfondimenti che pure, come cibo sostanzioso e nutriente, vengono donati al popolo cristiano, questo riguardante la resurrezione della carne rimane un po’ nascosto e quasi dimenticato. Eppure può essere fonte di grande consolazione e speranza, perché risponde a una delle aspettative più profonde dell’uomo, quella di vivere eternamente e di farlo nell’integrità di tutto il suo essere: anima e corpo. Alla fine dei tempi vi sarà dunque la risurrezione della carne, le nostre membra risusciteranno e si riuniranno alle anime per il giudizio finale. 

			Non è certo semplice anche solo immaginare come sarà il nostro corpo. Per esempio, avremo ancora i nostri difetti fisici? Saremo certamente perfetti, ma ci riconosceremo? E poi, che età avremo nel nostro “per sempre”? Quella di quando abbiamo lasciato questa terra, o saremo più giovani? Il filosofo Maritain ipotizzava che ritroveremo il nostro corpo all’età di 33 anni, e anche nel Medioevo si è spesso fatto riferimento alla stessa età, perché sarebbero gli anni di Gesù nella sua pienezza di uomo risorto. Ovviamente non possiamo rispondere a questa e altre questioni, ma una cosa è certa: risorgeremo! 

			Il Catechismo della Chiesa Cattolica presenta questo articolo di fede nella parte riguardante la professione della fede cristiana. Si afferma: “Noi fermamente crediamo e fermamente speriamo che, come Cristo è veramente risorto dai morti e vive per sempre, così pure i giusti, dopo la loro morte, vivranno per sempre con Cristo risorto, e che egli li risusciterà nell’ultimo giorno. ‘Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi’ (Rm 8,11)” (CCC 989).

			Questo articolo di fede viene approfondito nei punti che seguono.

			 

			996. Fin dagli inizi, la fede cristiana nella risurrezione ha incontrato incomprensioni ed opposizioni. ‘In nessun altro argomento la fede cristiana incontra tanta opposizione come a proposito della risurrezione della carne’ (Sant’Agostino, Enarratio in Psalmum). Si accetta abbastanza facilmente che, dopo la morte, la vita della persona umana continui in un modo spirituale. Ma come credere che questo corpo, la cui mortalità è tanto evidente, possa risorgere per la vita eterna?

			 

			997. Che cosa significa ‘risuscitare’? Con la morte, separazione dell’anima e del corpo, il corpo dell’uomo cade nella corruzione, mentre la sua anima va incontro a Dio, pur restando in attesa di essere riunita al suo corpo glorificato. Dio nella sua onnipotenza restituirà definitivamente la vita incorruttibile ai nostri corpi riunendoli alle nostre anime, in forza della risurrezione di Gesù.

			 

			998. Chi risusciterà? Tutti gli uomini che sono morti: ‘Usciranno [dai sepolcri], quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna’ (Gv 5,29).

			 

			999. Come? Cristo è risorto con il suo proprio corpo: ‘Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io!’ (Lc 24,39); ma egli non è ritornato ad una vita terrena. Allo stesso modo, in lui, ‘tutti risorgeranno coi corpi di cui ora sono rivestiti’, ma questo corpo sarà trasfigurato in corpo glorioso, in ‘corpo spirituale’ (1 Cor 15,44). 

			 

			1001. Quando? Definitivamente ‘nell’ultimo giorno’ (Gv 6,39–40.44.54; 11,24); ‘alla fine del mondo’. Infatti, la risurrezione dei morti è intimamente associata alla parusia di Cristo: ‘Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo’ (1 Ts 4,16). 

			 

			1005. Per risuscitare con Cristo, bisogna morire con Cristo, bisogna ‘andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore’ (2 Cor 5,8). In questo ‘essere sciolto’ che è la morte, l’anima viene separata dal corpo. Essa sarà riunita al suo corpo il giorno della risurrezione dei morti.

			 

			Non trovate che sia un articolo della nostra fede molto bello, luminoso, pieno di speranza? Anche il nostro corpo, unito all’anima, sarà nell’eternità. Ecco perché, durante le esequie, il corpo del defunto viene incensato: esso è stato tempio dello Spirito Santo, e un giorno risorgerà per la vita eterna. Sarà un corpo glorioso, e se anche non possiamo ora comprendere in pieno che cosa ciò possa significare, possiamo sempre guardare al corpo di Gesù risorto e alle sue manifestazioni, quali il suo apparire e scomparire (cfr. Lc 24,36; Gv 20,11–18), l’entrare a porte chiuse (cfr. Gv 20,26), il mangiare in presenza dei discepoli e farsi toccare (cfr Lc 24,36–43), il non essere riconosciuto subito da coloro che pure lo frequentavano, come accade nella vicenda dei due discepoli di Emmaus (Lc 24,13–35). Il corpo di Gesù appare senza le limitazioni della materia, un corpo rivestito di incorruttibilità, quale sarà anche il nostro, tuttavia un vero corpo di carne.

			Possiamo pure guardare alle apparizioni di Maria nei secoli, o anche ad alcune manifestazioni particolari riguardanti i Santi, quali la bilocazione quando erano ancora su questa terra (esempi ne abbiamo in Sant’Antonio da Padova, San Giovanni Bosco, San Pio da Pietrelcina e altri), l’emanazione di profumi particolari, il corpo rimasto incorrotto. Sono esempi – ne parliamo nella seconda parte di questo libro – di come anche la nostra carne umana può essere in qualche modo partecipe di quella gloria soprannaturale che è caratteristica divina. Non dimentichiamo che i corpi gloriosi di Gesù e Maria sono già presenti in Cielo. Pur non potendo certo paragonarci al Figlio di Dio e alla sua Santissima Madre, ugualmente i nostri corpi glorificati vedranno Dio, con questi nostri occhi di carne. 

			“Vi sono due corpi in Cielo: uno è la natura umana glorificata di Gesù, l’altro la natura umana assunta di Maria. L’Amore è il segreto dell’Ascensione dell’uno e dell’Assunzione dell’altra, perché l’Amore brama l’unione con l’Amato. Il Figlio ritorna al Padre nell’unità della Natura Divina; e Maria ritorna a Gesù nell’unità della natura umana. Il volo nuziale di lei è l’evento verso cui muove tutta la nostra generazione”. (Fulton J. Sheen, da “Maria Primo Amore del Mondo” edizioni Fede e Cultura)

			“Fintanto che penseremo alla fede e alla vita spirituale come qualcosa che tocca solo la nostra anima, un nostro principio spirituale, interiore, non ci discosteremo di molto dalle altre esperienze religiose. Ma la fede cristiana è fede nel “corpo del Risorto”, è fede nella risurrezione della carne. Il fatto che Maria sia in cielo non solo con la sua anima, ma con il suo corpo, ci interroga profondamente sulla nostra fede nella risurrezione. Il cristianesimo poggia o cade proprio su questo: sullo scandalo del nostro corpo che non è, come diceva Platone, ‘la tomba dell’anima’, ma bensì ‘tempio dello Spirito Santo’ (1 Cor 6, 13), anch’esso, quindi, in attesa di redenzione”. (Luigi Maria Epicoco, commento al Vangelo nella Solennità della Assunzione di Maria, 2021)

			Destinati alla gloria: ecco ciò che siamo chiamati a diventare, vivere, essere. Credere alla resurrezione dei morti è credere alla vittoria della vita sulla morte, non solo di Gesù, ma anche nostra. Gesù è risorto, e anche noi risusciteremo: con Cristo, per Cristo, in Cristo.

			“È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!” (1Cor 15, 53–58)

			 

			“Di questo gioisce il mio cuore,

			esulta la mia anima;

			anche il mio corpo riposa al sicuro,

			 perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,

			né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

			 Mi indicherai il sentiero della vita,

			gioia piena nella tua presenza,

			dolcezza senza fine alla tua destra”.

			(Sal 15, 9–11)

			 

			 

			CONCLUDENDO… 

			 

			Il pensiero della morte, che sia quella di una persona cara o la nostra, ci riempie di inquietudine. Che ne sarà di noi e dei nostri cari? Ci riuniremo in Cielo? O finirà tutto? Che relazione possiamo avere con quelli che sono fisicamente assenti perché sono morti? 

			“Dio ha creato l’uomo per l’immortalità; lo fece a immagine della propria natura” (Sap 2, 23), ci dice l’autore sacro del libro della Sapienza, e il libro del Qoèlet aveva già affermato “ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e lo spirito torni a Dio che lo ha dato” (Qo 12, 7). Non tutto finisce con la morte fisica dunque: muore il nostro corpo, ma la nostra anima, il nostro spirito no, non smette di vivere, perché è immortale.

			La stessa parola di speranza la troviamo nel Nuovo Testamento. Pensiamo alla parabola del ricco e del povero Lazzaro, nel vangelo di Luca: “Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo” (Lc 16, 22). In Cielo, Abramo afferma che il povero Lazzaro “è consolato” (Lc 16, 25). Piene di conforto sono anche le parole dette da Gesù a uno dei malfattori crocifissi accanto a lui: “Gli rispose: ‘In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso’” (Lc 23, 43).

			Nel libro degli Atti degli Apostoli il primo martire cristiano, Stefano, così prega mentre viene lapidato a causa della sua fede in Gesù risorto: “Signore Gesù, accogli il mio spirito” (At 7, 59). Nella Lettera ai Tessalonicesi, l’apostolo Paolo scrive: “Non vogliamo poi lasciarvi nell’ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui” (1Tes 4, 13–14).

			Di fronte alla morte, il dolore e la tristezza sono umanamente comprensibili, ma, per un cristiano, rimane la speranza, che nella fede si fa certezza: la morte fisica è transitoria, risusciteremo e ci riuniremo con i nostri cari! Le parole di Gesù durante l’Ultima Cena, quando istituì il sacramento dell’Eucaristia, sono la fonte di questa nostra prospettiva: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (Gv 6, 54–57). 

			“Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi” (cfr. Lc 20, 38), ci assicura Gesù, giungendo ad affermare, davanti a Marta affranta per la morte di Lazzaro suo fratello: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?” (Gv 11, 25–26). 

			 

			La stessa domanda Gesù la rivolge a ognuno di noi: credi tu a questo? 

			La nostra libera risposta può fare la differenza nella nostra vita, perché la salvezza donata da Gesù ci coinvolge personalmente, noi e i nostri cari. Poiché siamo io e te che oggi siamo chiamati a uscire dal sepolcro, a lasciare il dominio della morte per accogliere la vita che scaturisce dalla resurrezione di Cristo. Tutto questo avviene ora, nel nostro presente, nell’oggi della nostra fede.

			Possiamo dire che l’intero e profondo valore della vita si mostra in modo compiuto davanti alla morte, un po’ come l’ombra si staglia su uno sfondo pieno di luce: è guardandole insieme che percepisco la completezza del loro esistere. 

			Il senso cristiano della morte si svela così alla luce del mistero pasquale della morte e della risurrezione di Cristo, nel quale è posta la nostra unica speranza. È una vittoria, quella della Vita sulla morte; vittoria di Cristo ma anche nostra, di quelli che credono in Lui. 

			 

			Morte e Vita si sono affrontate

			in un prodigioso duello:

			il Signore della vita era morto; 

			ma ora, vivo, trionfa. 

			 

			Così il popolo cristiano prega nella Sequenza di Pasqua.

			Un bambino di 8 anni mi ha chiesto una volta: “Ma allora Gesù era immortale?” Forse aveva in mente certi supereroi che sono, appunto, immortali, non li si potrà mai uccidere. Ho risposto che per Gesù no, non è stato proprio così: Lui è morto, è stato sepolto, ma ora è risorto, e non morirà più. Ha affrontato la morte, per poterla vincere, e ora la morte non ha più potere su di Lui (cfr. Rm 6, 9), non ha più l’ultima parola.

			Per i cristiani, con la morte Gesù ha sconfitto la morte! Non con un miracolo di sparizione della morte, ma attraversandola fino in fondo, e vincendola una volta per sempre. Si siede, l’angelo del mattino di Pasqua, sulla pietra del sepolcro che era stata rotolata via. Ho veduto morire la morte, recita un canto che si era soliti proporre nel tempo pasquale fino ad alcuni fa.

			L’ombra della morte risalta sulla luce, che però tutta la abbraccia: la sua oscurità viene illuminata dalla Resurrezione di Cristo, svelandone il senso, e superandola in una apertura verso l’infinito, verso l’eterno.

			“Dio disse: ‘Sia luce!’ E luce fu.” (Gn 1,3) 

			La Parola di Dio illumina, dona conforto e fortezza nei momenti di dolore per la morte di una persona cara, così come può offrirci pace e affidamento a Dio, di fronte alla prospettiva della nostra stessa morte. La Parola di Dio, pure, esorta e chiede una risposta. A noi, la scelta di affidarci, e credere per passare dalla morte alla vita.

			In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. (Gv 5,24)

			 

			 

			Prepararsi

			 

			Ogni uomo, e a maggior ragione chi giunge alla vecchiaia, dovrebbe pensare di più alla morte.

			Ma nessuno di noi può prevedere quando essa verrà, se all’improvviso o dopo una lunga malattia, nella sofferenza fisica o nella pace. Inoltre, nessuno di noi può sapere se morirà nel dubbio o nella fede, nella paura o nella rassegnazione, o nel desiderio di incontrare Gesù Cristo e abbracciare il Padre. 

			Don Fabio Rosini, in una delle sue tante catechesi, si chiede come ci si può preparare a morire. La risposta che egli dà è questa: morendo un po’ ogni giorno. Si tratterà – riflette don Fabio – di approfittare della prossima occasione possibile, accettando di non comprendere tutto, di perdere, lasciare che accada qualcosa, se ne vada qualcuno, soffrire, cedere. Di occasioni così ce ne sono davvero tante! Tutto ciò che ci capita ogni giorno e che non è sempre facile accettare, le libere scelte di altri che possono farmi male, i limiti e difetti propri e altrui da accogliere, le difficoltà piccole o grandi che la vita ci mette davanti. Morire un po’, ogni giorno; lasciare, per poter poi farlo definitivamente quando ci verrà chiesto. “Quando moriremo – continua don Fabio – ci chiederemo tutti la stessa cosa: ho reso felice veramente qualcuno? Sono stato utile? Ho davvero voluto bene? Ho dato la vita per qualcuno? Vedendo arrivare il mio ultimo giorno questa è la domanda ultima che mi inchioderà, mi dirà la verità della mia esistenza. Avrò vissuto veramente se potrò rispondere di sì”. (Silvia Lucchetti in Aleteia, 03/11/22)

			 

			Una mano dal Cielo: l’Angelo custode e San Giuseppe

			Il rapporto degli angeli con i loro protetti si estende anche nell’aldilà? E che succede dopo la nostra morte? Li potremo vedere? Saranno con noi? 

			L’uomo gode della protezione del suo angelo custode non solo in questa vita terrena, ma la sua azione si prolunga nel momento del passaggio all’altra vita, e oltre.

			Il Catechismo della Chiesa Cattolica, al numero 336, insegna: “Dal suo inizio fino all’ora della morte la vita umana è circondata dalla loro protezione e dalla loro intercessione”. Viene riportata anche una frase di San Basilio Magno: “Ogni fedele ha al proprio fianco un angelo come protettore e pastore, per condurlo alla vita”. 

			Come insegnano anche i Padri della Chiesa, il soccorso degli angeli custodi di sicuro non manca nei momenti finali della vita di una persona, anche difendendola dagli ultimi attacchi del demonio che ha una missione, o meglio uno scopo, contrario al loro, quello della nostra eterna dannazione. Essi quindi ci accompagnano fino al momento di presentarci davanti a Dio. 

			Ma non solo. San Luigi Gonzaga assicura che quando l’anima abbandona il corpo è condotta e sostenuta dal suo angelo custode, perché si presenti con fiducia davanti al Tribunale di Dio. L’angelo mostra i meriti di Cristo all’anima perché su di essi si appoggi nel momento del giudizio particolare. Se poi l’anima viene inviata in Purgatorio, riceve spesso la visita del suo angelo custode, che la conforta e la rassicura portandole le preghiere che si recitano per lei, segno di liberazione futura. Infatti in questo caso l’angelo, essendo santo e vivendo alla presenza di Dio, non ha necessità e non può nemmeno prendere parte a questa purificazione del suo protetto. Egli però intercede per lui e fa da intermediario tra cielo e terra, offrendo a Dio i suffragi destinati al suo protetto, e giungendo anche ad annunciare la tanto attesa liberazione, per entrare nella gloria del Cielo. Santa Francesca Romana ebbe diverse visioni riguardanti l’aldilà, e anch’essa affermava che “quando un’anima discende nel Purgatorio, il suo angelo l’accompagna; egli si pone al di fuori di quella prigione, e sta lì fino a che quell’anima sia interamente purificata”. Purtroppo ci sono anche anime che rifiutano Dio, il suo amore e il suo perdono, per sempre. Naturalmente ciò comporta anche la perdita dell’unione con il proprio angelo custode, che continuerà a lodare Dio per la santità e giustizia divine, perché perfettamente unito alla sua volontà.

			Quindi, gli angeli non considerano compiuta la loro missione, finché non vedono i loro protetti entrare nella gioia senza fine del Paradiso, e questa sarà anche la loro gioia, da vivere in comunione con lui, per lodare per tutta l’eternità il Dio Uno e Trino. (fonte: Aleteia, articoli di María Cárdenas e don Marcello Stanzione)

			Il popolo di Dio ha sempre invocato San Giuseppe come patrono della buona morte. Lo si immagina, nel momento del suo transito, circondato dalla premura di Maria sua sposa e del figlio Gesù, avvolto e abbracciato dall’amore dei due cuori più perfetti. Per il cristiano, infatti, non si può immaginare morte migliore di quella in cui Gesù e Maria sono presenti e, con il loro amore, accompagnano nell’ultimo, difficile passaggio dell’esistenza. Poter morire nel proprio letto, in casa propria, è sempre stato considerato auspicabile, e ancora di più, per chi crede, poter morire con la consolazione di Gesù e Maria. Così nel tempo sono nate invocazioni a san Giuseppe, al quale si chiede la grazia di poter spirare in condizioni simili alle sue. 

			Santa Teresa d’Avila fa questa testimonianza, riguardo alle suore devote del Santo: “Ho osservato che nel momento di rendere l’ultimo respiro esse godevano ineffabile pace e tranquillità, la loro morte era simile al dolce riposo dell’orazione. Nulla indicava che il loro interno fosse agitato da tentazioni. Quei lumi divini liberarono il mio cuore dal timore della morte. Morire mi pare adesso la cosa più facile per un’anima fedele”. 

			Buona morte significa morire in grazia di Dio. Se Egli è lì, presente, nel momento in cui veniamo alla luce, lo è più che mai in questo momento in cui entriamo nella vera e definitiva Luce, donando un aiuto speciale, una pace e forza che possono venire soltanto da Lui. 

			Lasciamoci allora condurre per mano da San Giuseppe e da Maria. Affidiamoci anche al nostro Angelo custode. Essi non mancheranno di condurci “all’altra riva” con la grazia, l’amore, la premura loro proprie e di cui ogni creatura, che lascia questa terra e si affaccia all’eternità, ha bisogno.

			Potente Protettore e amato Padre mio San Giuseppe, Sposo della Regina degli Angeli, Maria Santissima, Madre di Dio e Signora nostra, padre verginale di Gesù, e speciale Protettore e avvocato dei peccatori agonizzanti, io, miserabile peccatore, confidando nella tua amorosa pietà, con il desiderio di amarti e servirti al cospetto di Gesù, mio dolce Redentore, di Maria Santissima, tua sposa e alla presenza di tutta la corte celeste, ti eleggo in questo giorno per mio speciale Protettore, avvocato e difensore, per tutte le azioni della mia vita e l’agonia della mia morte e da oggi per sempre mi consacro come servo, schiavo, figlio e tuo devoto, e come tale mi consegno a Te in tutti i modi possibili con una perfetta donazione. 

			Tu, sovrano Patriarca, usa con me misericordia nell’ora tremenda e nell’agonia della mia morte. E quando mi mancheranno le forze, e la mia lingua non potrà invocarti, quando i miei occhi non vedranno più la luce e avrò perso il senso dell’udito, e non potrò ricevere favori umani, ricordati, o Padre mio, delle suppliche che ora presento davanti alla tua compassionevole pietà e tenerissima misericordia, proteggimi in quell’ultimo giorno e in quel momento di estrema necessità, perché aiutato dal tuo patrocinio, io muoia nella grazia del Signore, libero da tutti i miei nemici e collocato tra i beati di Dio, che spero di lodare per tutta l’eternità in tua compagnia. Amen.

			 

			 

			Gesù, Giuseppe e Maria 

			– vi dono il cuore e l’anima mia.

			Gesù, Giuseppe e Maria 

			– assistetemi nell’ultima agonia.

			Gesù, Giuseppe e Maria

			 – spiri in pace con Voi l’anima mia.

			 

			 

			L’unica cosa che ci insegna la morte è che è urgente amare. Eric Emmanuel Schmitt

			 

		

	
		
			 

			 

			 

			 

			 

			PARTE  SECONDA. TESTIMONIANZE E  BRANI  SCELTI

			 

			 

			 

			Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me,

			anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me,

			non morirà in eterno. 

			(Gv 11, 25–26)

			 

			 

			 

			In questa seconda parte vengono riportati brani scelti relativi a Santi o Beati, o comunque figure significative per la Chiesa cattolica, anche tuttora viventi. Sono scritti, pensieri, testimonianze, come pure rivelazioni e visioni da essi ricevute. 

			 

			 

		

	
		
			Santa Perpetua 

			martire a Cartagine, 7 marzo 203

			 

			Perpetua subì il martirio nel 203 sotto l’imperatore romano Settimio Severo. Grazie al suo racconto, possiamo conoscere la fede dei primi cristiani nel Purgatorio e il valore della preghiera per i defunti. Perpetua ha infatti lasciato il racconto manoscritto della sua prigionia, gli Atti di Perpetua e Felicita, la cui compilazione definitiva fu curata da Tertulliano. Riportiamo questo resoconto: “Pochi giorni dopo la sentenza della nostra condanna a morte, mentre tutti stavano pregando, improvvisamente nel bel mezzo della preghiera mi uscì un grido ed io chiamai: Dinocrate. (…) Compresi anche che dovevo pregare per lui (…) Vedevo Dinocrate uscir fuori da un luogo buio – durante la notte in visione – dove c’erano tante persone riarse e assetate con i vestiti sporchi e pallidissimi, con una ferita sul volto, come egli aveva quando morì. Egli era un mio fratello, che morì a sette anni sfinito da un cancro al volto (…) Lontano dal luogo dove si trovava, c’era un bacino pieno di acqua, il cui bordo però era molto più alto di dove poteva arrivare lui, ed egli cercava di allungarsi come se cercasse di bere (…)”.

			“Nel giorno in cui noi rimanemmo legati, in carcere, ebbi poi la seguente visione: Vidi il luogo visto prima, e questa volta Dinocrate, con il corpo lavato, ben vestito, che si divertiva; dove c’era stata la ferita vidi una cicatrice, e il bordo di quel bacino era più basso e arrivava ora solo all’ombelico del fanciullo, egli attingeva senza posa da quel bacino. Sopra il bordo c’era anche una coppa d’oro piena d’acqua; Dinocrate si avvicinò e incominciò a bere dalla coppa d’oro, e questa non si svuotava; dopo che egli ebbe bevuto abbastanza di quell’acqua prese a giocare tutto contento come fanno i bambini, in quel momento mi svegliai e compresi che era stato liberato dalla sua pena”.

			 

			 

			Sant’Ambrogio

			339–397 

			 

			Vescovo di Milano, teologo, scrittore. La Chiesa cattolica lo annovera tra i quattro Dottori della Chiesa d’Occidente, insieme a San Girolamo, sant’Agostino – che fu da lui accompagnato alla conversione – e san Gregorio I Papa.

			…Operi pure in noi la morte, perché compia la sua opera anche la vita. Venga una buona vita dopo la morte, cioè, una buona vita dopo la vittoria, una buona vita al termine della battaglia. La legge della carne non sia più in grado di opporsi alla legge dello spirito, e non vi sia più nessuna lotta con il corpo mortale, ma nel corpo mortale regni la vittoria (…). Questa morte dunque è il passaggio obbligato per tutti. Bisogna che la tua vita sia un passaggio continuo, che tu compia un passaggio dalla corruzione all’incorruzione, dalla mortalità all’immortalità, dai turbamenti alla quiete. Non ti disgusti perciò il nome della morte; ti allietino, invece, i benefici di un transito felice.

			Per il giusto la morte è la quiete del porto, ma per l’iniquo è il naufragio. È chiaro che il timore della morte non dipende dalla morte, ma dalla vita. Nulla abbiamo da temere dalla morte se in vita nulla abbiamo commesso che possa incutere timore. (Trattato Sul bene della morte) 

			 

			 

			Sant’Agostino di Ippona 

			354–430

			 

			Filosofo, vescovo e teologo romano di origine africana, Dottore della Chiesa. Scrisse molte opere, tra cui Le Confessioni e La Città di Dio. 

			Egli sarà il fine di tutti i nostri desideri, contemplato senza fine, amato senza fastidio, lodato senza stanchezza. (De civ. Dei 22, 30. 1)

			Mercoledì 27 Agosto 430. Sono stanco, mio Signore, di essere pellegrino lontano da te. La mia giornata terrena è stata lunga, i miei piedi sono stanchi, il mio vecchio cuore ormai anela solo a te. Ti ho cercato con tutto il cuore, ho peccato contro di te, mi hai attirato sempre di nuovo al tuo cuore. Ora concedimi, ti prego, la pace delle messi mature nel tuo granaio eterno. Non so per quanto ancora scriverò pagine del mio diario. Questa sera, mentre ancora medito sulla mia debolezza e sulla infinita ricchezza della tua grazia, lascia, o Signore, che ti rivolga ancora una volta la preghiera con cui, tanti anni fa, conclusi le mie Confessioni: Signore Dio, poiché tutto ci hai fornito, donaci la pace, la pace del riposo, la pace del sabato, la pace senza tramonto. Tutta questa stupenda armonia di cose assai buone, una volta colmata la sua misura, è destinata a passare. Esse ebbero un mattino, e una sera. Ma il settimo giorno è senza tramonto e non ha fine. L’hai santificato per farlo durare eternamente. Il riposo che prendesti al settimo giorno, dopo compiute le tue opere buone assai pur rimanendo in riposo, è una predizione che ci fa l’oracolo del tuo Libro: noi pure, dopo compiute le nostre opere, buone assai per tua generosità, nel sabato della vita eterna riposeremo in te. Anche allora sarai tu a riposare in noi, come ora sei tu a operare in noi. Sarà, quello, un riposo tuo per mezzo nostro, come sono, queste, opere tue per mezzo nostro. 

			La comprensione di questa verità quale uomo potrà darla a un uomo? Quale angelo a un angelo? Quale angelo a un uomo? Chiediamo a te, cerchiamo in te, bussiamo da te. Cosi, così otterremo, così troveremo, così ci sarà aperto. Amen.

			(Sant’Agostino e il suo diario, Primo Ciarlantini)

			 

			Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore non ha posa finché non riposa in te. (Le Confessioni. I,1,1) 

			 

			 

			San Pier Damiani 

			1007–1072

			 

			Cardinale, monaco e Dottore della Chiesa, fu uno degli intellettuali di spicco del secolo XI. 

			San Pier Damiani scrisse un piccolo libretto intitolato Circa diverse e mirabili storie e apparizioni, dove riporta che nella Festa dell’Assunzione di Maria ogni anno vengono liberate dal Purgatorio migliaia di anime. Come prova di questo racconta un episodio successo a Roma ai suoi tempi. “È una pia usanza, fra il popolo romano, di visitare le chiese con un cero in mano durante la notte che precede la festa dell’Assunzione di Nostra Signora. Ora in questa occasione avvenne che una distinta persona, stando inginocchiata nella basilica d’Ara Coeli al Campidoglio, scorse che pregava dinnanzi a lei un’altra dama, sua madrina, morta parecchi anni prima. Sorpresa e non potendo credere ai suoi occhi, volle chiarire questo mistero e si pose vicino alla porta della chiesa. Appena la vide uscire, la prese per mano e tirandola in disparte: – Non siete voi le disse, la mia madrina Marozzi, che mi avete tenuta al fonte battesimale? – Sì, rispose tosto la comparsa, sono io stessa. – E come avviene che vi trovo fra i vivi, dacché siete morta da quasi un anno? – Sino ad oggi rimasi immersa in un fuoco spaventevole per i molti peccati di vanità da me commessi nella mia gioventù; ma in questa grande solennità, la Regina del Cielo scese in mezzo alle fiamme del Purgatorio e mi liberò insieme ad un gran numero di defunti, per entrare in Cielo nel dì della Assunzione. Questo grande atto di clemenza lo esercita ogni anno: e nell’attuale circostanza, il numero di coloro che liberò uguaglia quello del popolo di Roma.

			Vedendo che la sua figlioccia rimaneva stupita ed ancora sembrava dubbiosa, la comparsa aggiunse: – A prova della verità delle mie parole sappi che tu stessa entro un anno, nella festa dell’Assunzione, morirai; se passa questo termine, abbi il tutto per illusione”.

			San Pier Damiani termina questo racconto dicendo che la giovane donna passò l’anno a prepararsi a morire con preghiere, penitenze e opere buone. L’anno seguente, la sera della vigilia della Festa dell’Assunta, la signora fu colpita improvvisamente da un grave malore e il giorno dopo essa morì, come le era stato predetto.

			La festa dell’Assunzione è dunque un giorno di grande misericordia, grazie alla speciale intercessione di Maria per le anime.

			 

			 

			Santa Geltrude di Helfta 

			1256–1302

			 

			Detta la Grande, religiosa e mistica cistercense tedesca. Fu riconosciuta santa, quando le sue opere furono pubblicate in latino nel 1536. Nel 1677 Papa Innocenzo XV la inserì nel Martirologio Romano. Ha scritto diversi libri con i messaggi che ha ricevuto nelle sue rivelazioni. Tra queste, il Signore Gesù ha condiviso con lei una preghiera, con la quale ha promesso di liberare 1000 anime del Purgatorio ogni volta che fosse stata recitata. La preghiera è stata poi estesa anche ai peccatori viventi. Ecco il testo della preghiera: 

			Eterno Padre, ti offro il Preziosissimo Sangue del Tuo Divin Figlio Gesù, in unione con tutte le messe celebrate oggi in tutto il mondo, per tutte le sante anime del purgatorio, per tutte le anime di tutto il mondo, per i peccatori della Chiesa Cattolica, per quelli della mia casa e della mia famiglia. Amen.

			Gesù Cristo apparve a S. Geltrude in punto di morte e le disse: “Coraggio e fiducia. Tra breve sarai in cielo. Ecco la moltitudine di anime da te liberate dal Purgatorio: ti vengono incontro con canti di esultanza per accompagnarti al premio eterno in Paradiso”. (Vita di Santa Geltrude)

			 

			 

			Santa Brigida di Svezia 

			1302–1373

			 

			Copatrona d’Europa, fu moglie, madre, consigliera di corte e Sposa di Cristo. Gesù e Maria le donarono numerose rivelazioni. Fu Canonizzata nel 1391 da Bonifacio IX.

			Si narra che un giorno Brigida ebbe una visione del Purgatorio e sentì la voce di un angelo che, consolando le anime, ripeteva queste parole: “Sia benedetto colui che, vivendo ancora sulla terra, soccorre con operazioni e buone opere le anime purganti, poiché la giustizia di Dio esige che senza l’aiuto dei viventi siano queste necessariamente purificate nel fuoco”. E udì ancora altre voci che aggiungevano: “Grazie siano rese a coloro che ci apportano sollievo nelle nostre sventure; la vostra potenza è infinita, o Signore: renda il centuplo ai nostri benefattori, che ci inducono più presto nel soggiorno della vostra luce divina”.

			Santa Brigida di Svezia ci racconta una sua visione del giudizio di Dio dopo la morte di un uomo, nelle sue rivelazioni. 

			“Un Demonio apparve nel giudizio di Dio e aveva un’anima tremante, come un cuore che trepida, per un certo defunto. Questo demonio disse al Giudice: Ecco la preda. Il tuo Angelo e io seguivamo quell’anima dal principio alla fine, egli per custodirla, io per nuocerle ed entrambi eravamo alla caccia sua come cacciatori. Ma alla fine ella è caduta nelle mie mani. Per possederla io sono così bramoso e violento come un torrente che precipita e cui nient’altro resiste che un piccolo spuntone: la tua giustizia, e perciò, finché nulla è provato contro quest’anima, non posso ancora con sicurezza possederla. Io la desidero così fervidamente come un animale affamato che per fame azzanna perfino se stesso.

			Ordunque il Giudice giusto (disse): Perché è caduta nelle tue mani? E perché gli eri più vicino dell’Angelo mio? Rispose il demonio: Perché i suoi peccati furono più numerosi delle opere buone. Disse il Giudice: Mostramele. E il demonio: Ne ho un libro pieno. E il Giudice: Come si chiama questo libro? Disobbedienza – rispose il demonio – ma contiene altri sette libri, ognuno con tre colonne; ogni colonna contiene più di mille parole, mai meno di mille, ma qualcuna anche di più.

			Riprese il Giudice: Dimmi il nome di codesti libri, poiché, sebbene io sappia già tutto, voglio tuttavia che si conosca la tua volontà e la Bontà mia”.

			Segue la descrizione di questi sette libri, che corrispondono ai sette vizi capitali: superbia, invidia, gola, avarizia, ira, accidia, lussuria. Di ognuno il demonio espone i peccati propri di questa anima. Ma vediamo come si conclude il giudizio. 

			“Ecco, o Giudice, il mio libro è completo e aggiudicami dunque quest’anima. Mentre il Giudice taceva, s’avvicinò la Madre della Misericordia, che sembrava fosse anche più lontana e disse: Figlio mio, io voglio discutere di giustizia con questo demonio. Il Figlio rispose: Carissima Madre, se non è negata a un demonio, come potrei negar giustizia a te, che sei la Madre mia e la Signora degli Angeli? Tu pure puoi e sai tutto in me; tuttavia parla per far conoscere la mia carità. Allora la Madre diceva al diavolo: Diavolo, ti comando di rispondermi a tre cose e devi per ragione di giustizia rispondermi, poiché sono la tua Signora. Dimmi: forse tu conosci tutti i pensieri dell’uomo? No – rispose il diavolo – ma soltanto i pensieri che dall’azione esterna dell’uomo e dalla sua disposizione io posso arguire o che io stesso gli ispiro, perché sebbene decaddi dalla mia dignità, mi rimase tuttavia tanto del mio acume e tanta sapienza che dalla disposizione dell’uomo posso capire lo stato d’animo; ma i suoi buoni pensieri non posso conoscerli. Allora continuò la pia Vergine: E anche se non vuoi, diavolo, dimmi qual è quella cosa, che può cancellare quel che è scritto nel tuo libro?

			Niente può cancellarlo – rispose il diavolo – eccetto la carità di Dio. Chiunque, infatti, per quanto peccatore, avrà quella carità nel cuore, subito si cancella tutto quel che è scritto nel mio libro. E la Vergine replicò: E dimmi, diavolo, c’è mai qualche peccatore, così iniquo e così lontano dal Figlio mio, che non possa pentirsene mentre è in vita? E il diavolo: Non c’è alcun peccatore, che non possa convertirsi mentre è vivo, se vuole. Quando infatti qualcuno, per gran peccatore che sia, trasforma la sua volontà da cattiva in buona ed esprime nel suo cuore onore a Dio e vuole liberamente perseverare, neppure tutti i demoni potranno trattenerlo. Udito tutto ciò, la Madre della Misericordia disse allora ai circostanti: Quest’anima alla fine della vita s’è convertita a me e disse: “Tu sei la Madre della Misericordia e hai pietà dei miseri. Io sono indegno di pregare tuo Figlio, perché gravi e molti sono i miei peccati e l’ho molto provocato all’ira, amando più il piacere e il mondo che Dio mio Creatore. Ti prego, perciò, abbi pietà, perché tu a nessuno che t’invochi neghi la misericordia. Perciò mi converto a te e ti prometto che, se vivrò, voglio emendarmi e volgere la mia volontà al Figlio tuo e nient’altro amare che Lui. Soprattutto mi addoloro e gemo, perché non ho fatto niente di buono in onore del Figlio tuo, mio Creatore. Ti prego perciò, o piissima Signora, abbi pietà di me, perché a nessun altro che a te posso ricorrere”. Con queste parole e questi pensieri venne a me quest’anima, e non dovevo ascoltarla? Chi mai non merita d’essere esaudito se prega un altro con tutto il cuore e con buona volontà di emendarsi? Tanto più io che sono la Madre della Misericordia devo esaudire quelli che gridano a me”. (Da: Le Rivelazioni Celesti di Santa Brigida di Svezia)

			 

			 

			Santa Caterina di Siena 

			1347–1380

			 

			Patrona d’Italia insieme a Francesco d’Assisi, compatrona d’Europa, proclamata dottore della Chiesa da Paolo VI nel 1970, era una mistica domenicana. Fu canonizzata da Papa Pio II nel 1461.

			Caterina, che ricevette le stimmate come segno della sua immedesimazione con Gesù Crocifisso, nei suoi scritti – dettati, essendo semianalfabeta – ha riportato la descrizione fattale da Gesù riguardo al Purgatorio: “E se ti volgi al Purgatorio troverai ivi la mia dolce e inestimabile Provvidenza verso quelle anime tapinelle che totalmente perderono in tempo, ed essendo ora separate dal corpo non hanno più il tempo per poter meritare. A loro io ho provveduto per mezzo vostro, di voi che siete ancora nella vita mortale e avete il tempo per loro e, mediante le elemosine e l’ufficio divino che fate dire ai miei ministri, insieme ai digiuni e alle orazioni fatte in stato di grazia, potete abbreviare loro il tempo della pena, confidando nella mia misericordia”. (fonte: don Marcello Stanzione su Aleteia, 1/2/2019)

			 

			 

			Santa Francesca Romana  

			1384–1440

			 

			Religiosa e mistica italiana, fondatrice della comunità delle Oblate di Tor de’ Specchi a Roma. Le sue Visioni sono state raccolte e redatte dalla sua guida spirituale Gianni Mattiotti. È stata canonizzata nel 1608 da Papa Paolo V. 

			Santa Francesca Romana racconta: “Dopo la morte l’anima viene condotta dal suo angelo custode in purgatorio, che le si pone alla destra, mentre il demonio alla sinistra. Mentre l’angelo intercede per l’abbreviazione della pena il demonio le rinfaccia le colpe commesse. L’anima viene poi condotta a quel livello del purgatorio corrispondente alla sua pena”.

			Attraverso molte visioni la santa poté vedere il Paradiso, l’Inferno e anche il Purgatorio. Definisce quest’ultimo come “Regno dei dolori” e lo descrive come diviso in varie regioni: quella superiore, nella quale si trovano le anime che soffrono la pena del danno, quelle che non possono vedere Dio, e pene sensibili meno gravi per colpe lievi; qui il Purgatorio consiste in un’infinita nostalgia di Dio e della sua beatificante visione. Nel Purgatorio di mezzo soffrono quelle anime che hanno colpe più gravi da espiare. La terza regione, quella più bassa, è molto vicina all’Inferno e piena di un fuoco che penetra le ossa e il midollo, fuoco che si distingue da quello dell’Inferno solo per la sua opera purificatrice e santa. Ciascuna di queste regioni era a sua volta divisa in varie zone in base alle colpe e alle pene.

			Secondo Francesca Romana, Dio accoglie le intenzioni di coloro che offrono preghiere, riparazione o penitenze a favore di un’anima, a meno che non ci siano dei motivi per cui non la possono aiutare, per esempio se una persona ha tralasciato di andare a Messa nei giorni di festa, allora non ne usufruisce riguardo ai meriti, anche se offerti per lei. Essa afferma anche che orazioni e opere buone offerte sulla terra per qualche anima del Purgatorio tornano subito a favore di questa anima, ma anche delle altre, grazie alla comunione fra loro. E se quest’anima è già in Paradiso, il merito va a favore delle altre anime che sono ancora in Purgatorio.

			 

			 

			Santa Caterina da Genova  

			1447–1510

			 

			Mistica e veggente italiana, visse una intensa attività di servizio verso i più poveri ed ammalati. Conosciuta anche con il titolo di Dottoressa del purgatorio, per essere stata l’autrice del Trattato del purgatorio. Nel 1737 è stata proclamata santa da Papa Clemente XII. 

			Papa Benedetto XVI ha presentato all’udienza generale del 12 gennaio 2011 la figura di questa santa, delineando le sue originali caratteristiche nella descrizione del Purgatorio. Riportiamo le parole del Pontefice. “In Caterina, il purgatorio non è presentato come un elemento del paesaggio delle viscere della terra: è un fuoco non esteriore, ma interiore. Questo è il purgatorio, un fuoco interiore. La Santa parla del cammino di purificazione dell’anima verso la comunione piena con Dio, partendo dalla propria esperienza di profondo dolore per i peccati commessi, in confronto all’infinito amore di Dio”. In Caterina “non si parte, infatti, dall’aldilà per raccontare i tormenti del purgatorio – come era in uso a quel tempo e forse ancora oggi – e poi indicare la via per la purificazione o la conversione, ma la nostra Santa parte dall’esperienza propria interiore della sua vita in cammino verso l’eternità. L’anima – dice Caterina – si presenta a Dio ancora legata ai desideri e alla pena che derivano dal peccato, e questo le rende impossibile godere della visione beatifica di Dio. Caterina afferma che Dio è così puro e santo che l’anima con le macchie del peccato non può trovarsi in presenza della divina maestà (cfr. Vita mirabile, 177r). E anche noi sentiamo quanto siamo distanti, quanto siamo pieni di tante cose, così da non poter vedere Dio(…). La Santa ci ricorda una verità fondamentale della fede che diventa per noi invito a pregare per i defunti affinché possano giungere alla visione beata di Dio nella comunione dei santi”. (cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 1032)

			 

			Nel Trattato sul Purgatorio Caterina spiega che, vedendo ciò che la aspetta in Cielo, l’anima si getta volontariamente nel Purgatorio. Esso non è solo un luogo di sofferenza, anche se temporanea, poiché non è esente da gioia: “Il Purgatorio è dunque un crescendo d’amore e di dolore che conduce al cielo, alla felicità perfetta. Nelle anime del Purgatorio ci sono una gioia immensa, simile a quella del Cielo, e un dolore immenso, simile a quello dell’Inferno; e uno non elimina l’altro”. (Fonte: vatican.va, Udienza generale 12 gennaio 2011)

			 

			 

			Santa Teresa d’Avila 

			1515–1582

			 

			Monaca carmelitana e mistica spagnola. Venne canonizzata da Papa Gregorio XV nel 1622.

			La santa coltivò un grande amore verso le povere anime del Purgatorio e pregò molto per loro. Nella sua Autobiografia essa parla di “Visione di defunti” che essa ebbe. “Era molto ammalato un frate del nostro ordine, religioso di grande virtù. Mentre ascoltavo la messa, entrai in raccoglimento e vidi che era morto e che saliva al cielo senza passare dal purgatorio… mi meravigliai nel vederlo esente dal purgatorio” (…). “Fra le anime che Dio mi ha concesso di vedere non intesi nessuna che abbia evitato del tutto il purgatorio, tranne quella del religioso citato, quella del santo fra Pietro di Alcantara e quella del padre domenicano di cui ho già parlato. Di alcuni piacque a Dio di mostrarmi il grado di gloria e il posto che occupano in cielo. È grande la differenza che separa gli uni dagli altri” (Vita 38, 31–32).

			Una volta, iniziando a recitare il Rosario, fu rapita in estasi e vide il Purgatorio, che aveva la forma di un grande recinto, in cui le anime soffrivano tra le fiamme purificatrici.

			Alla prima Ave Maria, vide un getto d’acqua freschissima cadere sulle anime e refrigerarle. In seguito, ad ogni Ave appariva un nuovo getto d’acqua. La Santa comprese allora quanto sollievo fosse la recita del Rosario per le anime purganti, e non avrebbe voluto interromperlo mai. Diceva: “Non ho mai chiesto grazie alle anime del Purgatorio senza essere esaudita. Anzi, quelle che non ho potuto ottenere dagli spiriti celesti le ho ottenute per intercessione delle anime del Purgatorio”.

			 

			 

			Santa Maria Maddalena de’Pazzi

			1566–1607

			 

			Di Firenze, religiosa carmelitana. Fu proclamata santa da papa Clemente IX il 22 aprile 1669.

			Ebbe lunghe estasi, durante le quali fu anche ammessa a visitare il Purgatorio in compagnia del suo Angelo Custode. Le sue consorelle, testimoni di questi fatti, presero nota di ciò che accadeva, raccogliendo cinque volumi di manoscritti. 

			Essa vide nel Purgatorio suo fratello, la sua mamma, anime di sacerdoti, di coloro che avevano peccato per fragilità, avarizia, superbia, e altre.

			Poté osservare coloro che si erano macchiati contro la purezza e che erano stati perdonati in vita, ma che non avevano espiato abbastanza le loro colpe. La loro prigione era talmente lurida e ripugnante, che si stava male a vederla.

			Prendiamo dal testo raccolto dalle suore che le stavano accanto, le quali riferiscono che durante il suo viaggio a volte si fermava e diceva: “Pietà, pietà, misericordia! O sangue discendi e libera queste anime! Poverini voi patite così tanto e state così contenti!”. 

			 

			 

			Beata Maria Villani 

			1584–1670

			 

			Religiosa domenicana. Aveva grande devozione per le anime del Purgatorio. Esse spesso si facevano vedere, sia per chiedere le sue preghiere e le sue buone opere, o per ringraziarla. Il suo confessore le consigliò di scrivere le sue meditazioni spirituali, cosa che fece componendo almeno undici volumi su materie religiose, un diario e un’autobiografia iniziata nel 1616 (Specchio del vero amore).

			Mentre pregava per le anime del Purgatorio, fu condotta lì in spirito e vide una donna tormentata più delle altre. Mossa a compassione, la interrogò. “Sono qui da lunghissimo tempo, punita per le mie vanità e per lo scandaloso mio lusso. Fino a questo momento non ebbi il minimo sollievo. Quando ero sulla terra, occupata della mia toeletta, dei miei piaceri, delle feste e delle gioie mondane, ben poco pensavo ai miei doveri di cristiana (…). Ora vedete come sono punita: più non si ricordano di me; i miei parenti, i miei figli, gli amici miei più intimi di altre volte, tutti mi dimenticarono”. La suora pregò e offrì le sue sofferenze, e dopo qualche tempo quell’anima stessa venne a comunicarle la sua liberazione.

			 

			 

			Venerabile Maria d’Agreda 

			1602–1665

			 

			Mistica e religiosa spagnola appartenente all’ordine delle monache Concezioniste francescane con il nome Maria di Gesù di Ágreda. Il processo diocesano della sua causa di beatificazione si concluse nel 1669. Papa Clemente X nel 1673 procedette all’introduzione della causa che segnava l’inizio della fase romana; da allora suor Maria di Gesù ebbe il titolo di Venerabile. 

			Nel suo scritto “La mistica città di Dio”, composto da otto libri con rivelazioni e commenti, troviamo scritto nell’ultima parte: “Tra gli assurdi inganni che i demoni hanno introdotto non ce n’è alcuno più grande e pericoloso della dimenticanza della conclusione della vita e del giusto giudizio del rigoroso giudice. Considera che il peccato è entrato nel mondo attraverso questa via, perché la cosa principale di cui il serpente pretese di persuadere Eva fu che non sarebbe morta e dunque non vi pensasse. Per un simile raggiro, continuato a lungo, sono infiniti gli stolti che non ne serbano il ricordo e pervengono alla fine immemori della sorte disgraziata che li attende”. (La mistica città di Dio, Libro VIII, cap.17, n. 711)

			 

			 

			Santa Margherita Alacoque 

			1647–1690

			 

			Monaca cristiana e mistica francese. È la santa grazie alla quale si è diffusa la devozione al Sacro Cuore di Gesù, rivelata dal Signore stesso attraverso apparizioni. Fu canonizzata da papa Benedetto XV nel 1920. 

			Nel corso della sua esistenza santa Margherita ebbe diverse esperienze mistiche. Essa vide la condizione di molte anime del Purgatorio e venne in loro aiuto con suffragi e penitenze. Il Beato Claudio La Colombière, fu sua preziosa guida, ordinandole di narrare, nella Autobiografia, le sue esperienze ascetiche. Eccone alcune. 

			“Una volta mentre ero davanti al Santissimo Sacramento il giorno del Corpus Domini, mi si presentò davanti una persona tutta avvolta dalle fiamme, i cui ardori mi penetrarono così fortemente, che sembrava bruciassi con lei. Lo stato pietoso, in cui mi fece vedere che si trovava in purgatorio, mi fece versare molte lacrime.

			Mi disse che era quel religioso benedettino che una volta aveva ascoltata la mia confessione e mi aveva ordinato di ricevere la Santa Comunione; per compensarlo di un consiglio tanto utile, Dio gli aveva permesso di rivolgersi a me, perché gli dessi sollievo nelle sue pene, chiedendomi, per tre mesi tutto ciò che avrei potuto fare e soffrire.

			Glielo promisi, dopo averne ottenuto il permesso dalla Superiora.

			Mi disse che la prima causa delle sue grandi sofferenze era aver preferito il proprio interesse alla gloria di Dio, per troppo attaccamento alla sua reputazione, la seconda, la mancanza di carità verso i confratelli, e la terza l’eccessivo affetto naturale verso le creature, e l’averlo manifestato loro nei colloqui spirituali, cosa che dispiace molto a Dio. Mi sarebbe difficile raccontare quanto ebbi a soffrire in quei 3 mesi. Non mi lasciava mai, e mi sembrava di avere il fianco presso cui stava, avvolto in una fiamma di fuoco, con dolori così acuti, da gemere e piangere quasi continuamente. La Superiora, presa da compassione, mi dava buone penitenze, soprattutto di disciplina (…). Alla fine dei 3 mesi, lo rividi in maniera ben diversa: al colmo della gioia e circonfuso di gloria, se ne andava a godere la eterna felicità; ringraziandomi, mi disse che mi avrebbe protetta davanti a Dio. Io mi ero ammalata; però, siccome la mia sofferenza scomparve con la sua, guarii subito”.

			A questa Santa apparve un’anima purgante, che era stato in vita un ricco.

			“Chi sei tu che soffri tanto? –

			– Ero un illustre personaggio nel mondo. Mancai di giustizia e di carità verso tante famiglie; per la qual cosa il mio Purgatorio è assai lungo. I miei parenti innalzano preghiere per me e fanno celebrare delle Messe; però la Divina Giustizia applica tutti questi suffragi alle anime che danneggiai”.

			 

			“Ah! come è dolce morire dopo avere avuto una tenera e costante devozione al sacro Cuore di Gesù Cristo!” (dal sito “Meditazioni e preghiere al Sacro Cuore di Gesù”, un frammento di una lettera della santa a un Padre gesuita, probabilmente al P. Croiset).

			 

			 

			San Giovanni Bosco  

			1815–1888

			 

			Presbitero e pedagogo italiano, fondatore delle congregazioni dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice. È stato canonizzato da papa Pio XI il 1º aprile 1934. 

			Don Bosco ebbe nella sua vita numerose apparizioni di defunti. Abbiamo già accennato – ricordiamolo ancora – a ciò che accadde quando egli perse nel 1839 il suo amico intimo Luigi Comollo. I due amici si erano fatti una promessa: il primo di loro che fosse morto sarebbe tornato a rassicurare l’altro sulla sua condizione nell’aldilà. La notte dopo il funerale di Luigi, si sentì un rumore spaventoso nel dormitorio dove riposavano venti seminaristi. C’erano bagliori di fuoco, la casa tremava. La porta si spalancò e una voce gridò: “Sono salvo!” Tutti si spaventarono e nessuno ebbe il coraggio di muoversi prima dell’albeggiare. I testimoni affermarono di aver davvero vissuto questa storia incredibile. (Von Matt, Don Bosco, ed. Zurigo). 

			Nell’agosto del 1860, san Giovanni Bosco vide a Torino, in prossimità del santuario della Consolata, la sua mamma Margherita che era già defunta. “Ma come! Voi siete qui? Non siete morta?”, le chiese. “Sono morta, ma vivo”, gli rispose l’anima defunta. “E sei felice?” “Felicissima!”. Don Bosco le chiese anche se dopo la sua morte fosse entrata subito in Paradiso, ma ella gli rispose di no. Le domandò anche quanto fosse felice in Paradiso, e la mamma gli rispose di non poter farglielo capire a parole.   

			“Dite ai bambini che li aspetto tutti in Paradiso”.

			 

			 

			San Charbel Makhluf  

			1828–1898

			 

			Libanese, è stato un monaco maronita e presbitero cristiano. Iniziò la vita monastica a 23 anni nel monastero della Madonna di Mayfouq, cambiando il nome di battesimo – Youssef – in quello di Charbel. Ottenne, dopo alcuni anni, il permesso per ritirarsi in un eremo, dove visse nell’obbedienza e nel nascondimento. Papa Paolo VI lo proclamò Santo nel 1977. 

			“L’amore è l’unico tesoro che si può accumulare in questo mondo e portare con sé nell’altro. Tutta la fama, il successo e le ricchezze che l’uomo pensa di possedere, resteranno sulla terra. Egli porterà con sé solo l’amore, ma chi si presenterà davanti a Dio senza amore, se ne pentirà amaramente: questa sarà l’ora della sua vera morte”.

			 

			 

			Mechthild Thaller  

			1868–1919

			 

			Originaria di Monaco, membro dell’Associazione di San Luigi Maria Grignion de Monfort, ricevette la grazia di essere in contatto frequente con gli Angeli. 

			Ecco un brano tratto dal suo diario “Gli Angeli, secondo le comunicazioni fatte da Mechthild Thaller, chiamata Ancilla Domini”, del Cav. Fridrich Ritter von Lama. 

			“Verso sera il mio angelo mi ha condotta attraverso una parte del Purgatorio. È terribile! Tutto il dolore terreno non è niente in confronto! L’incendio più grave non è niente rispetto a quelle braci che bruciano pur senza fiamma! Sono arrivata nell’angolo estremo e ho visto una parente che già da lungo tempo (è nata nel mio stesso anno) pensavo beata. Appartiene alle anime che devono soffrire più a lungo, che non ricevono che una goccia di tutte le messe celebrate per loro, che secondo la volontà di Dio non godranno dei frutti delle preghiere offerte e che non accettano alcuna consolazione perché sanno che per la giustizia di Dio devono subire le più terribili sofferenze. È una parte del Purgatorio dove anche gli angeli possono mettere piede solo durante i periodi santi dell’anno ecclesiastico, quando hanno il permesso di consolare i loro protetti di un tempo; un luogo di indicibili sospiri dolenti, di lacrime incandescenti, un luogo che dovrei definire inferno se non ci fosse la speranza, cioè la sicurezza che in ogni caso si soffrirà solo fino al Giudizio Universale. Oh, povere anime! Volevo tendere le mani ad una povera anima, volevo stringerla e consolarla, ma il mio angelo mi ha bloccato le mani dicendo: «Non toccarla! Bruceresti e ti ridurresti in polvere; nonostante la tua forza e fermezza, il tuo corpo non potrebbe reggere a questo fuoco!». Quel luogo, poi, era completamente buio e non avrei visto niente, se la gloria del mio angelo non avesse emanato una forte luce… Le povere anime immerse in questo terribile buio sono comunque beate, perché la maggior parte degli uomini che si rende colpevole di quel peccato viene condannata; il loro peccato è grande come quello di Lucifero. 

			Il Giudizio avviene nell’ultimo istante della fragile vita umana. Nell’ultima ora e con la grazia di Dio, il morente può compiere un perfetto atto d’amore, che gli fa percorrere il Purgatorio come un volo. Una volta ho visto un’anima nel Purgatorio e pensavo che avrebbe dovuto soffrire per moltissimo tempo perché, quando era ancora nel suo corpo terreno, aveva offeso Dio ogni ora molto gravemente con bestemmie, imprecazioni e ira. Quando chiesi quanto sarebbe durata la sua pena, il mio angelo mi ha detto sorridendo: «Quell’anima raggiungerà la gioia eterna in quest’ora stessa». Allora mi sono meravigliata, perché quell’anima era nell’eternità solo da ieri, ma lui mi ha spiegato che l’uomo era riuscito, nel momento del giudizio, a riscoprire un amore ardente per Dio e un pentimento amaro; lui che amava molto la vita e che la godeva pienamente non vedeva l’ora di morire, perché finalmente non avrebbe più potuto offendere il suo Redentore nell’aldilà. Alla domanda se avesse cominciato su un gradino inferiore di beatitudine, il mio angelo mi ha risposto: «No, avrà un trono nel coro dei Serafini». Non aveva mai negato l’elemosina che gli chiedevano i poveri. Beati siano i misericordiosi, perché otterranno misericordia! (…). Alla vigilia della festa del dolcissimo nome di Gesù innumerevoli anime entreranno in cielo. Anche il fratello di Deus Dedit sarà fra loro. Il suo angelo custode me l’ha annunciato; lui ha già preparato la palma che darà in mano al suo protetto quando lo porterà davanti al trono di Dio (…). All’improvviso, oggi, ho avuto l’idea di sacrificare alla giustizia divina l’angoscia che Gesù ha patito in favore delle povere anime nel Purgatorio. Ho messo quest’intuizione immediatamente in atto e ho chiesto ai nove cori degli angeli di assistermi nella preghiera. La preghiera è diventata ardente e insistente e ho pregato come non avevo mai fatto prima – non sentivo più il terreno sotto le ginocchia piegate e i dolori del corpo non mi pesavano più. Stavo per smettere quando il mio angelo mi ha detto: «Continua a pregare! Continua a pregare finché la povera anima alla quale Dio ha destinato la tua preghiera sarà libera!». Allora mi sono commossa nel profondo dell’anima e non ho trovato nessun’altra preghiera da dire se non: «Oh, Gesù! Misericordia! Devi essere misericordioso, perché sei morto per noi poveri uomini!». Ho ripetuto questa preghiera con sempre maggior insistenza, e con molte lacrime, perché nelle orecchie sentivo risuonare il lamento delle povere anime. Poi giunse una grande quiete e per un breve momento, forse neanche un minuto, ho chiuso gli occhi dalla stanchezza…Subito però il mio angelo mi ha detto: «Apri gli occhi ed esalta la misericordia di Dio!». E ho visto un bel fanciullo davanti a me, di grazia celeste, che mi ha detto: «La tua compassione, le tue preghiere e le tue lacrime mi hanno aperto la porta del cielo. Ora vado al cospetto di Dio, ma prima volevo ringraziarti e dirti che ripagherò mille volte la tua preghiera. Sono stato nel Purgatorio per ventun anni, dimenticato dai parenti e dagli amici… Nell’ora della tua morte verrò ad assisterti»”.

			 

			 

			Henry Scott Holland  

			1847–1917

			 

			Teologo e scrittore britannico, Professore presso l’Università di Oxford, canonico della cattedrale di St. Paul a Londra. Ha scritto un testo spesso erroneamente attribuito a Sant’Agostino.

			La morte non è niente. Sono solamente passato dall’altra parte: è come fossi nascosto nella stanza accanto. Io sono sempre io e tu sei sempre tu. Quello che eravamo prima l’uno per l’altro lo siamo ancora. Chiamami con il nome che mi hai sempre dato, che ti è familiare; parlami nello stesso modo affettuoso che hai sempre usato. Non cambiare tono di voce, non assumere un’aria solenne o triste. Continua a ridere di quello che ci faceva ridere, di quelle piccole cose che tanto ci piacevano quando eravamo insieme. Prega, sorridi, pensami! Il mio nome sia sempre la parola familiare di prima: pronuncialo senza la minima traccia d’ombra o di tristezza. La nostra vita conserva tutto il significato che ha sempre avuto: è la stessa di prima, c’è una continuità che non si spezza. Perché dovrei essere fuori dai tuoi pensieri e dalla tua mente, solo perché sono fuori dalla tua vista? Non sono lontano, sono dall’altra parte, proprio dietro l’angolo. Rassicurati, va tutto bene. Ritroverai il mio cuore, ne ritroverai la tenerezza purificata. Asciuga le tue lacrime e non piangere, se mi ami: il tuo sorriso è la mia pace.

			 

			 

			Santa Teresa di Lisieux 

			1873–1897

			 

			Suor Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo, è stata una carmelitana francese, Dottore della Chiesa. Insegnò la via dell’infanzia spirituale per giungere alla perfezione cristiana. Fu proclamata Santa dal Pontefice Pio XI il 17 maggio 1925. 

			Così racconta nella sua Autobiografia.

			“Trovandomi un giorno in preghiera, improvvisamente fui trasportata in anima e corpo all’inferno. Compresi che Dio voleva farmi vedere il luogo preparatomi dai demoni e che avrei meritato per i peccati in cui sarei caduta se non avessi cambiato vita. Per quanti anni io abbia a vivere non potrò mai dimenticare l’orrore dell’inferno. L’ingresso di questo luogo di tormenti mi è sembrato simile a una specie di forno, basso e oscuro. Il suolo non era che orribile fango, pieno di rettili velenosi e c’era un odore insopportabile. Sentivo nell’anima mia un fuoco, del quale non vi sono parole che possano descrivere la natura e il mio corpo contemporaneamente in preda ai più atroci tormenti. I grandissimi dolori che avevo già sofferto nella mia vita sono nulla in confronto a quelli provati all’inferno. Inoltre, l’idea che le pene sarebbero state senza fine e senza alcun sollievo, completava il mio terrore.

			Ma queste torture del corpo non sono paragonabili a quelle dell’anima. Provavo un’angoscia, una stretta al cuore così sensibile e, nello stesso tempo, così disperata e così amaramente triste, che tenterei invano di descriverla. Dicendo che in ogni momento si soffrono le angosce della morte, direi poco. Non potrò mai trovare espressione adatta per dare un’idea di questo fuoco interiore e di questa disperazione, che costituiscono appunto la parte peggiore dell’inferno. Ogni speranza di consolazione è spenta in quell’orribile luogo; vi si respira un’aria pestilenziale: ci si sente soffocare. Nessun raggio di luce: non vi sono che tenebre e tuttavia, oh mistero, senza alcuna luce che rischiari, si vede quanto vi può essere di più ripugnante e penoso alla vista. Posso assicurare che tutto quanto si può dire dell’inferno, quanto si legge nei libri di strazi e di supplizi diversi che i demoni fanno subire ai dannati, è un nulla in confronto alla realtà; c’è la stessa differenza che passa tra il ritratto di una persona e la persona stessa. Bruciare in questo mondo è pochissima cosa in confronto a quel fuoco che provai all’inferno.

			Sono ormai trascorsi circa sei anni da quella spaventosa visita all’inferno ed io, descrivendola, mi sento ancora presa da tale terrore che il sangue mi si gela nelle vene. In mezzo alle mie prove e ai dolori richiamo spesso tale ricordo ed allora quanto si può soffrire in questo mondo mi sembra cosa da ridere. Siate dunque eternamente benedetto, o mio Dio, perché mi avete fatto provare nel modo più reale l’inferno, ispirandomi così il più vivo timore per tutto ciò che può ad esso condurre”. (Fonte: ioamogesu.com)

			 

			 

			Beata Maria Concepcion (Conchita) Cabrera De Armida  

			1862–1937

			 

			Messicana, laica, fu sposa, mamma e vedova. Nel corso della sua vita fondò cinque istituti religiosi, tra cui Suore della Croce del Sacro Cuore di Gesù e la Congregazione dei Missionari dello Spirito Santo. Conchita ha lasciato oltre sessantamila pagine scritte a mano, raccolte in 158 volumi. La sua opera più celebre è Io sono, il risultato delle sue meditazioni durante l’adorazione eucaristica. È stata beatificata il 4 maggio 2019 da Papa Francesco.

			Un’altra dimensione della mia carità, della tenerezza del mio Cuore che soffre quando vede soffrire, è nella mia Chiesa questa risorsa di valore infinito: le indulgenze, moneta della quale il tesoro della Chiesa dispone a favore di tutte le anime, che la possono lucrare per sé e per le anime del purgatorio. La Chiesa si avvale dei miei meriti infiniti, che vivificano tutto, delle opere buone, dei sacrifici e delle sofferenze delle anime e dei corpi (molte volte innocenti come quelli dei bambini). Non spreca neanche una briciola che contenga un germe soprannaturale e lo utilizza per il bene delle anime, come una specie di moneta o frutto della comunione dei santi.

			E considerate anche più quanto si effonde la mia tenerezza. Quando salvo un peccatore negli ultimi momenti della sua vita malvagia, la mia carità infinita, dinanzi alla grande pena che ha meritato per le sue colpe, anche per quelle già perdonate, faccio in modo che le indulgenze gli condonino o comunque gli diminuiscano tale pena, cosicché possa arrivare in purgatorio con meno debiti da pagare, e possa essere accolto, appena risarcita la mia Giustizia, fra le braccia del suo Salvatore, di Gesù Redentore, del Cuore che non perdona a metà, ma apre il suo immenso seno di misericordiosa bontà per introdurlo in cielo come trofeo delle vittorie della sua Redenzione.

			La mia tenerezza verso le anime va aldilà della morte. Quante volte, per così dire, chiudo gli occhi della mia Giustizia e apro solo quelli della mia bontà infinita. Perché la tenerezza del mio Cuore per le anime, l’amore che ho non solo per i giusti ma anche per i peccatori mi tradisce. Questa è, per così dire, la debolezza di Dio: è il suo amore, il suo infinito ed eterno amore, che creò le anime per il cielo, piange per quelle traviate, come Pastore le chiama con accenti amorevoli, e le cerca in mille modi senza stancarsi mai, le insegue fino all’ultimo istante, ed infine, terminata questa vita mortale mediante le indulgenze, diminuisce le pene meritate. L’amore del Dio-Uomo ha mille risorse! La debolezza, chiamiamola così, del Cuore di un Dio Salvatore, di Gesù Redentore. Qual è questa divina debolezza? È l’amore, l’amore che mi sconfigge, mi sottomette, che va oltre la mia stessa Giustizia; fa in modo che Io mi abbassi e dimentichi e cancelli, e perdoni e baci, e stringa al mio Cuore ardente le anime peccatrici, le anime ingrate, quelle che mi hanno offeso e dimenticato, e persino odiato!

			Perché hai permesso che mi facessi uomo? domando all’amato Padre mio! Perché mi hai dato questo Cuore di carne con palpiti di un Dio, che è bontà infinita? Perché, Padre mio, hai regalato il tuo Figlio all’umanità caduta? Perché mi hai fatto Gesù Salvatore, e della stessa carne di coloro che ho tanto amato sulla terra? E se questo dico al Padre mio, mentre il mio Cuore trema d’amore per tutti i peccatori, che gli dirò a favore dei miei sacerdoti traviati, dei miei sacerdoti caduti, o tiepidi, o indifferenti, o tentati, o stanchi, o in pericolo più o meno incombente di perdersi? Allora raddoppio le mie carezze di Figlio; faccio valere le mie sofferenze del Calvario; gli pongo innanzi la mia santa missione di Eterno Sacerdote; metto davanti ai suoi occhi di Padre l’unione che essi hanno con Me grazie alla loro vocazione santa fin dal seno di Maria. Io Lo prego, Lo invoco e Lo intenerisco come Dio-Uomo, con tutta la pienezza, la tenerezza e la forza del mio Cuore di uomo, e… trionfo, trionfo su quel Padre amato, su quel Giudice giusto (uno con Me nella Divinità) e riesco a farlo aspettare, e mi compiaccio quando posso ritardare la sentenza e mi interpongo alle punizioni, e strazio il mio cuore sacrosanto con il fuoco intensissimo del mio amore per l’uomo, presentandolo così al Padre mio fino a quando Egli finisce per guardarmi disarmato, sorridendomi con bontà, stringendomi al suo seno amoroso: Io, l’Uomo-Dio, il Gesù Salvatore, a cui permise di assumere un Corpo umano per diventare Vittima e lavare con tutto il suo sangue i crimini del mondo, aprendo il cielo!

			Gli presento, a favore dei sacerdoti e della mia Chiesa, il mio Cuore ferito; gli faccio sentire ciò che Io sento per i miei ministri colpevoli; in loro favore gli offro ciò che mi chiede, ciò che vuole: anche un’altra Redenzione, un’altra Croce. Ma Egli chiede solo amore! E Io mi riverso nell’abisso infinito del Suo stesso Essere! e… trionfo, trionfo sul mio adorato Padre, e come Dio–Uomo ottengo, dall’infinita carità del Padre e dello Spirito Santo, proroghe, grazie, pazienza. (Beata Conchita Cabrera de Armida, Sacerdoti di Cristo, Città Nuova Editrice)

			 

			 

			Gabrielle Bossis  

			1874–1950

			 

			Mistica francese, scrittrice e attrice, Terziaria francescana. Scrisse un diario “Lui ed io – Conversazioni spirituali”, considerato uno dei testi mistici cattolici più importanti del nostro tempo. Abbiamo già incontrato questa mistica all’inizio del nostro percorso. Ecco alcuni brani tratti dal suo diario spirituale.

			Offrimi spesso, ogni giorno, la tua morte, come ogni giorno Io offro la mia a mio Padre. (30 giugno 1937)

			Sillaba l’alfabeto dell’amore nella tua morte, già ora.
I tuoi ultimi respiri, il tuo CONSUMMATUM EST. Dimmelo bene già. Non lasciare nulla all’imprevisto in questa bella importanza che è la morte. Questo è il momento dell’incontro.

			Fa’ presto, Mia diletta, a offrirmene il pensiero.

			Morire in anticipo, tu comprendi? Come una gioia aspettata che si culla nel pensiero, una gioia che capita una sola volta … e che non si deve mancare di gustare nella sua pienezza. 

			Di’: “Quando le mie palpebre cominciano a chiudersi sulle cose della terra è il tuo Sguardo d’amore che i miei occhi cercheranno.

			Quando le mie orecchie saranno chiuse, è la tua Voce d’amore che io attenderò. Signore, Tu prenderai le sofferenze del mio corpo in espiazione della mia vita, di quella dei peccatori, per la gloria della verità. E se la mia agonia si prolunga, che si prolunghi anche il mio amore. Lascia che sia fedele a rispondere al tuo sulla Croce”. Di’ spesso queste cose, mia piccola, non lasciare nulla al caso.

			Entra felicemente nel dominio degli ultimi momenti, come se, cercando la mano della morte, tu ne facessi la tua compagna di strada familiare, per parlare meglio il suo linguaggio e per regolare le tue maniere.

			Che vita saggia e infervorata… Che leggerezza nell’attraversare ciò che resta ancora… Che sorriso nell’anima in attesa… Lo Sposo così atteso… Se la tua impazienza cresce, che dire della Sua?

			Lui ti ha creato. Il tuo primo respiro era per Lui. Offrigli l’ultimo da raccogliere e questo l’onorerà. Ringrazialo di questo favore. Non sai tu che “toccare Dio”, è un grande favore? È perché sei la sua piccola immagine che dei riflessi sono stabiliti.

			Rassomigliare a Dio … Ringrazia il tuo Creatore. Amalo per la sua delicatezza. Voi siete la famiglia di Dio (3 luglio 1941).

			 

			Il sonno è l’immagine della morte. Vai a dormire sempre tra le mie braccia. Tu saprai morire (16 luglio 1938).

			 

			Consideri la morte come una festa che vuoi preparare fin d’ora? Con quanta cura prepari i tuoi ricevimenti terreni? E la riunione di lassù, non vale forse tutte le delicatezze? Affrettati, mia diletta! Le foreste degli anni sono ingiallite come l’oro. La tua anima, piena di linfa, arriverà agli ultimi sprazzi di luce, poi rientrerà nella sua sorgente, lasciando lo sguardo di quaggiù per un sole più bello. (8 novembre 1945)

			 

			I preparativi dell’amore non fanno già gioire l’Amore? Ci sono solo Io che gioisco? E mia Madre? E i miei Angeli? E i miei Santi? Che cosa mi dirai tu arrivando? Quali sono le parole che Io voglio farti sentire?

			Oh! Questo momento dell’Incontro! Mettici tutta la tua anima. Credi nella tenerezza infinita. Tu sai che sei troppo timida. Espandi. Spera. Vieni, mia diletta, vieni e dimmi tutto ciò che non hai mai osato… (18 Maggio 1950– Ascensione).

			 

			 

			San Pio da Pietrelcina

			1887–1968

			 

			Presbitero e mistico italiano dell’Ordine dei frati minori cappuccini, proclamato santo da papa Giovanni Paolo II nel 2002. 

			Sono stati scritti diversi libri sulla grande devozione di padre Pio per le anime del purgatorio, che durante la sua vita si presentavano a lui per chiedere preghiere e essere liberate dalle loro pene. Egli si ricordava di loro nelle sue invocazioni e nella celebrazione della Messa quotidiana. Molte sono le testimonianze rilasciate dai frati che vivevano con lui a San Giovanni Rotondo. Un giorno chiesero a padre Pio quante fossero queste anime purganti e così rispose: “Salgono su questa montagna per partecipare alle mie messe e cercare le mie preghiere più anime del purgatorio di quelle dei vivi”.

			Riguardo alla necessità di pregare sempre per le anime del purgatorio, anche per quelle anime morte da centinaia di anni, così si espresse padre Pio: “Noi moriamo e per cent’anni nessuno si ricorda di noi, poi a qualcuno viene in mente di far celebrare una messa in nostro suffragio…in Dio non esiste il passato né tanto meno il futuro, in Dio tutto è eterno presente, tutto è presente davanti a Lui, Egli aveva, secondo il nostro modo di pensare nel tempo, già preso in considerazione quelle preghiere. Quindi ti dico che anche oggi posso pregare per la felice morte del mio bisnonno!”.

			 

			 

			Fulton J. Sheen  

			1895–1979

			 

			Venerabile, fu arcivescovo cattolico statunitense, teologo, scrittore e predicatore via radio e tv. Nel 2019 Papa Francesco ha autorizzato la promulgazione del decreto relativo a un miracolo ottenuto per sua intercessione. Tuttavia nello stesso anno è stato annunciato che la data della beatificazione è stata rinviata su richiesta di alcuni vescovi della Conferenza Episcopale Statunitense. 

			Quando il nostro pellegrinaggio terreno giungerà al termine e torneremo al principio, Dio guarderà entrambe le nostre mani. Se nella vita hanno toccato le mani del suo Figlio divino, allora presenteranno gli stessi lividi segni dei chiodi; se i nostri piedi in vita hanno percorso la strada che conduce all’eterna gloria inerpicandosi per un roccioso e irto Calvario, porteranno le stesse ferite; se i nostri cuori battono all’unisono con il suo, mostreranno il fianco squarciato dall’empia lancia del mondo geloso.

			Beati coloro che porteranno, tra le mani trafitte, il pane e il vino delle loro vite consacrate segnate dal sigillo dell’Amore redentore. Guai, però, a coloro che scenderanno dal Calvario con le mani bianche e intatte. Dio ci assicura che al termine della vita, quando la terra svanirà come un sogno al risveglio e lo splendore dell’eternità si riverserà nelle nostre anime, potremo riecheggiare, con fede umile e trionfante, l’Ultima Parola di Cristo: “Padre, nelle tue mani affido il mio spirito”.

			Non so come Dio giudicherà la mia vita, ma confido che mi vedrà con misericordia e compassione. Sono solo certo che ci saranno tre sorprese in Paradiso. Prima di tutto, vedrò alcune persone che non mi sarei mai aspettato di vedere. In secondo luogo, ci sarà un numero di persone che mi aspettavo e che invece non ci sarà. E infine, facendo affidamento sulla Misericordia di Dio, la più grande sorpresa di tutte potrebbe essere che io sarò lì. 

			Quando entreremo in Paradiso li vedremo, molti di loro verranno verso di noi e ci ringrazieranno. Chiederemo chi sono, e diranno: “Una povera anima del Purgatorio per la quale hai pregato”.

			Quando sono stato ordinato Sacerdote, ho preso la decisione di offrire il Santo Sacrificio dell’Eucaristia ogni sabato alla Beata vergine Maria, rinnovando il mio amore per Lei e invocando la Sua intercessione. Tutto ciò mi rende molto sicuro che quando andrò davanti alla sede del Giudizio di Cristo, Lui mi dirà nella Sua Misericordia: “Ho sentito Mia Madre parlare di te”.

			 (Fonti: La Pace dell’Anima, edizioni Fede e Cultura; Il Calvario e la Messa, opera all’interno del libro “Signore, insegnaci a pregare” ed. Ares; Treasure in clay (tesoro in argilla), l’autobiografia di Fulton J. Sheen, Doubleday Editore, New York)

			 

			 

			Beato Pier Giorgio Frassati  

			1901–1925

			 

			Giovane torinese terziario domenicano, membro della FUCI e di Azione Cattolica. Muore a soli 24 anni, è proclamato Beato da Giovanni Paolo II nel 1990. Abbiamo alcuni scritti tratti dalle sue Lettere. 

			Questa vita è breve; soltanto dopo viene la vera Vita, nella quale trionferà la Giustizia… Nel giorno in cui il Signore vorrà, ci ritroveremo insieme nella nostra vera Patria a cantare le lodi di Dio.

			La vita degli onesti è la più difficile, ma è la più breve per raggiungere quella del Cielo… La morte, unico mistero, non guarda in faccia nessuno, e dissolverà il mio corpo e in poco tempo lo renderà in polvere. Ma, oltre al corpo, c’è l’anima a cui bisogna che dedichiamo tutte le nostre forze, perché possa presentarsi al Tribunale di Dio senza colpa… D’ora in poi cercherò di fare ogni giorno una piccola preparazione alla morte per non dovermi trovare impreparato in punto di morte e dover rimpiangere gli anni belli della gioventù, sprecati sul lato spirituale… La vita deve essere una preparazione continua per l’altra, perché non si sa mai il giorno e l’ora del nostro trapasso. Il giorno della mia morte sarà il più bello della mia vita.

			 

			 

			Don Giuseppe Tomaselli  

			1902–1989

			 

			Sacerdote salesiano ed esorcista, ha composto e diffuso molti libretti istruttivi in materia religiosa. Nei suoi scritti ha riportato l’apparizione dell’anima di sua madre.

			Da due anni e mezzo mia madre era morta. Ecco all’improvviso apparire nella stanza, sotto sembianze umane. Era triste assai. – Mi avete lasciata nel Purgatorio! – Sinora in Purgatorio siete stata? – E ci sono ancora! L’anima mia è circondata di oscurità e non posso vedere la Luce, che è Dio! Sono alla soglia del Paradiso, vicino al gaudio eterno, e spasimo del desiderio di entrarvi; ma non posso! Quante volte ho detto: Se i miei figli conoscessero il mio terribile tormento, ah! Come verrebbero in mio aiuto! – E perché non veniste prima ad avvisare? – Non era in mio potere. – Ancora non avete visto il Signore? – Appena spirata, ho visto Dio, ma non in tutta la sua luce.

			Il dialogo tra Tommaselli e sua madre prosegue così: Cosa possiamo fare per liberarvi subito? – Ho bisogno di una sola Messa. Iddio mi ha permesso di venirla a chiedere. – Appena entrate in paradiso, ritornate a darne notizia! – Se il Signore lo permetterà! … Che Luce … che splendore! … – Così dicendo si dileguò la visione. Si celebrarono due Messe e dopo un giorno riapparve, dicendo: Sono entrata in Paradiso! – Dopo quanto ho esposto, dico a me stesso: una vita esemplarmente cristiana, una grande quantità di suffragi … e due anni e mezzo di Purgatorio! … Altro che i giudizi degli uomini!. (Don Giuseppe Tomaselli, I Nostri Morti, Messina, 1953).

			 

			 

			Santa Faustina Kowalska  

			1905–1938

			 

			Religiosa polacca, appartenente alla congregazione delle Suore della Beata Vergine Maria della Misericordia, propagatrice della devozione a Gesù misericordioso; nel 2000 è stata canonizzata da papa Giovanni Paolo II. Ha scritto un Diario, di cui vediamo alcuni brani.

			 

			Quanto scrissi non è che una pallida ombra delle cose che io ho visto. Un fatto ho potuto rimarcare: il maggior numero di anime che si trovano all’inferno è di coloro che non credevano alla sua esistenza. Scrivo per ordine di Dio, affinché non vi sia persona che abbia il pretesto per dire che l’inferno non esiste, che nessuno lo vide e che perciò nessuno può sapere la verità su queste cose. Io, suor Faustina, per ordine di Dio, fui nelle voragini infernali per attestare e proclamare che l’inferno esiste. Ho ricevuto l’ordine da Dio di lasciare queste cose per iscritto.

			Quando tornai in me stessa, non riuscivo a riavermi dal terrore. Ora prego con maggior ardore, affinché i peccatori si convertano. Invoco senza sosta la misericordia di Dio per essi. Gesù mio, preferirei agonizzare fino al termine del mondo, fra le peggiori sofferenze, piuttosto che offenderti con il minimo peccato.

			 

			Suor Faustina più volte ha avuto la visione del purgatorio condotta dal suo angelo custode e invitata a pregare per le anime sofferenti. Ecco il racconto: 

			Vidi l’angelo custode che mi ordinò di seguirlo. In un momento mi trovai in un luogo nebbioso, invaso dal fuoco e, in esso, una folla enorme di anime sofferenti. Queste anime pregano con grande fervore, ma senza efficacia per sé stesse: soltanto noi le possiamo aiutare. Le fiamme che bruciavano loro, non mi toccavano. Il mio angelo custode non mi abbandonò un solo istante. E chiese a quelle anime quale fosse il loro maggior tormento. E unitamente mi risposero che il loro maggior tormento è il desiderio di Dio. Scorsi la Madonna che visitava le anime del purgatorio. Le anime chiamano Maria ‘Stella del Mare’. Ella reca loro refrigerio. Avrei voluto parlare più a lungo con loro, ma il mio Angelo Custode mi fece cenno d’uscire. Ed uscimmo dalla porta di quella prigione di dolore. Udii nel mio intimo una voce che disse: ‘La Mia Misericordia non vuole questo, ma lo esige la giustizia’.

			Nella conosciuta Novena alla Divina Misericordia, a lei insegnata da Gesù stesso, nell’ottavo giorno Gesù le chiede: “Portami oggi le anime che si trovano nel carcere del Purgatorio e immergile nell’abisso della Misericordia, così che gli zampilli del mio Sangue le ristorino dalla loro arsura. Tutte queste anime sono da me immensamente amate. Esse soddisfano la mia giustizia”.

			 

			 

			Padre Giacomo Perico 

			1911–2000

			 

			Sacerdote gesuita, specializzato in problemi di bioetica e nelle tematiche della vita familiare e sociale.

			Spesso la seguente preghiera è erroneamente attribuita a Sant’Agostino, probabilmente perché è stata interpretata nel film “Gli sdraiati” di Francesca Archibugi, tratto dal best-seller di Michele Serra dall’omonimo titolo. All’interno del film è presente la scena di un funerale in cui viene recitata una preghiera il cui testo è riferito per errore a Sant’Agostino, e forse da qui l’errore è partito e si è diffuso. Appartiene invece al sacerdote G. Perico, probabilmente ispirato dalla morte di suo padre.

			Se mi ami non piangere! Se tu conoscessi il mistero immenso del cielo dove ora vivo, se tu potessi vedere e sentire quello che io vedo e sento in questi orizzonti senza fine, e in questa luce che tutto investe e penetra, tu non piangeresti se mi ami.

			Qui si è ormai assorbiti dall’incanto di Dio, dalle sue espressioni di infinità bontà e dai riflessi della sua sconfinata bellezza. Le cose di un tempo sono così piccole e fuggevoli al confronto.

			Mi è rimasto l’affetto per te: una tenerezza che non ho mai conosciuto.

			Sono felice di averti incontrato nel tempo, anche se tutto era allora così fugace e limitato. Ora l’amore che mi stringe profondamente a te, è gioia pura e senza tramonto.

			Mentre io vivo nella serena ed esaltante attesa del tuo arrivo tra noi, tu pensami così!

			Nelle tue battaglie, nei tuoi momenti di sconforto e di solitudine, pensa a questa meravigliosa casa, dove non esiste la morte, dove ci disseteremo insieme, nel trasporto più intenso alla fonte inesauribile dell’amore e della felicità.

			Non piangere più, se veramente mi ami!  (G. Perico, Resta con noi, Signore! San Paolo Edizioni, 2001)

			 

			 

			Benedetto XVI 

			1927–2022

			 

			Affermato professore di teologia, fu Pontefice dal 2005 al 2013. Nel concistoro ordinario dell’11 febbraio 2013 annunciò la rinuncia al ministero di vescovo di Roma, successore di Pietro. 

			In una breve lettera diffusa agli inizi del 2022, il Papa emerito offre una risposta al rapporto sugli abusi sessuali nell’arcidiocesi tedesca di Monaco, di cui era stato arcivescovo. Il testo contiene anche una riflessione sull’avvicinarsi della morte, tanto che può essere considerata un po’ il suo testamento spirituale. A 94 anni dunque scrive:

			Ben presto mi troverò di fronte al giudice ultimo della mia vita. Anche se nel guardare indietro alla mia lunga vita posso avere tanto motivo di spavento e paura, sono comunque con l’animo lieto perché confido fermamente che il Signore non è solo il giudice giusto, ma al contempo l’amico e il fratello che ha già patito egli stesso le mie insufficienze e perciò, in quanto giudice, è al contempo mio avvocato (Paraclito). In vista dell’ora del giudizio mi diviene così chiara la grazia dell’essere cristiano. L’essere cristiano mi dona la conoscenza, di più, l’amicizia con il giudice della mia vita e mi consente di attraversare con fiducia la porta oscura della morte. In proposito mi ritorna di continuo in mente quello che Giovanni racconta all’inizio dell’Apocalisse: egli vede il Figlio dell’uomo in tutta la sua grandezza e cade ai suoi piedi come morto. Ma Egli, posando su di lui la destra, gli dice: ‘Non temere! Sono io…’ (cfr. Ap 1,12–17). Cari amici, con questi sentimenti vi benedico tutti.

			Non mi preparo per una fine ma per un incontro.

			 

			 

			Don Luigi Maria Epicoco 

			1980

			 

			Presbitero, teologo, filosofo italiano. Comunicatore in diverse trasmissioni sia in radio che in televisione, scrittore di testi e articoli numerosi. Sui vari canali social si possono trovare video e rimandi ai suoi scritti, come pure i commenti al Vangelo del giorno. Riporto due citazioni, una in occasione della commemorazione dei defunti, e l’altra della Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria.

			 

			Non siamo nati per la morte, siamo nati per la vita, e il nostro destino è la vita, non la morte. E se la morte esiste è solo perché è un passaggio. Gesù ha trasformato in porta ciò che prima era solo muro. È così che dobbiamo accogliere la morte: non come un muro contro cui sbattere, ma come una soglia da attraversare. L’esperienza dell’incontro con Cristo è esattamente questo passaggio: “Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno”. La fede è credere o meno a questo fatto decisivo per cui la vita sta in piedi o cade (Commento al Vangelo del 2 novembre 2021).

			 

			L’eternità non è semplicemente un tempo che non finisce mai, ma la celebrazione di un motivo per cui tutto vale la pena. Le cose belle o sono per sempre o sono una fregatura. Se la persona che ami, se il figlio che metti al mondo, se il cuore che ci metti nelle cose non hanno come destino l’eternità allora non valgono la pena, non valgono il dolore che proviamo per loro, non valgono la fatica, lo sforzo, i sacrifici, le lacrime. Ma se tutto ciò che esiste, a partire da ciò che amiamo, ha come destino la vita eterna, allora coraggio! Coraggio a te che hai perso un figlio. Coraggio a te che hai una famiglia disastrata. Coraggio a te che ci metti impegno ma raccogli solo fallimenti. Coraggio a te che accudisci un genitore che non ti riconosce più. Coraggio a te che non riesci ad arrivare alla fine del mese. Coraggio a te che ti trovi a vivere una vita imperfetta. Coraggio! Perché la vita eterna è sapere che tutto finisce, ma ciò che conta no. E ciò che conta sarà il nostro destino ultimo e definitivo. Coraggio, perché Maria oggi mette un piede all’asciutto e grida a noi che siamo ancora in mare aperto, “terra! terra!”. Si, fratelli miei, perché la vita eterna è sapere che la terra che ci manca sotto i piedi esiste, e non ce la toglierà nessuno. La vita eterna è Qualcuno, e Maria ne è Sua Madre (Commento al Vangelo del 15 agosto 2017).

			 

			 

			Madre Elvira  

			1937–2023

			 

			Fondatrice della comunità Cenacolo, amava dire: 

			Quando diranno: “Elvira è morta!”, dovete cantare, ballare, fare festa… perché io sono viva! Guai se dite: “poverina…” No, niente “poverina”! Io vado ben tranquilla e felice e canto, canto già! Davanti a me si spalancherà qualcosa di grandioso… la vita non muore!

			 

			Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. E gridavano a gran voce: “La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all’Agnello”.

			Allora tutti gli angeli che stavano intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e adorarono Dio dicendo: “Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen”. (Ap 7,9–12)

		

	
		
			QUANDO MUORE UN SANTO 

			 

			La prospettiva della morte, che tutti ci accomuna, non è piacevolissima da affrontare e quando essa giunge – dopo lunga malattia o in breve tempo, nel pieno della giovinezza ma anche nella vecchiaia – ci fa senz’altro paura. 

			E ora, che succederà? Quanto dovrò soffrire? Dovrò lasciare i miei cari, e tutto ciò che mi riguarda… Come ho vissuto? Ho combinato qualcosa di buono? Veramente c’è un Aldilà? Davvero esiste il Dio in cui ho sempre – o mai o così così – creduto? 

			I Santi, che veneriamo e ci riempiono di meraviglia per la loro vita, hanno qualcosa da insegnarci anche riguardo all’ultimo tempo della nostra esistenza. Leggendo le parole pronunciate al momento del trapasso, guardando all’ultima parte della loro esistenza, vediamo che alcuni vivono il passaggio verso la vita eterna con speranza, addirittura con gioia. 

			Ma i santi, lo sappiamo, non sono solo quelli del calendario. Se essere santi significa essere presso Dio nella gioia infinita del Paradiso, allora la maggior parte di essi non la conosciamo neppure. Alcuni non sono stati ancora canonizzati ma dichiarati Beati, o Venerabili, o Servi di Dio, ma se sono in Cielo non vi è dubbio che santi lo siano già. Ecco un bouquet di testimonianze, un florilegio profumato della loro santità.

			Accostiamoci dunque al… letto di morte di alcuni di loro.

			 

			 

			San Francesco d’Assisi

			 

			Fondatore dell’Ordine francescano e patrono d’Italia.

			“Coraggio, fratello medico, dimmi pure che la morte è imminente: per me sarà la porta della vita”. Si legge dalle Fonti Francescane che S. Francesco morì di sera, al tramonto del 3 ottobre 1226. Dalla Vita prima di Tommaso da Celano, scritta tra il 1228 e il 1229 sappiamo che Francesco, avvertendo la morte vicina, chiese di essere condotto all’amata Porziuncola. Qui si fa spogliare della ruvida veste di sacco e deporre nudo sulla nuda terra, la mano sinistra a coprire la ferita sul fianco destro perché nessuno la vedesse, come era accaduto per le stimmate impresse sul suo corpo, da quando le ricevette a La Verna nel 1224. “Quando mi vedrete ridotto all’estremo, deponetemi nudo sulla terra e, dopo che sarò morto, lasciatemi giacere così, per il tempo necessario a percorrere comodamente un miglio”. Voleva essere conforme in tutto a Cristo Crocifisso che, povero e sofferente, era rimasto appeso nudo sulla croce.

			Poi fa chiamare Giacoma dei Settesoli e le chiede, prima che sia troppo tardi, di non dimenticare di portare con sé quei biscotti “boni e profumati” che più volte gli aveva preparato a Roma: sono i famosi mostaccioli! 

			In quei dolorosi momenti i suoi frati si stringono attorno a lui, e Francesco si rivolge a loro, li esorta con affetto di padre all’amore di Dio. Parla a lungo della pazienza, di Madonna Povertà, e di seguire il Vangelo come la regola più importante. Mentre tutti gli stanno intorno, stende sopra di loro le mani intrecciando le braccia a forma di croce, in un gesto che tanto amava, e li benedice tutti, presenti e futuri, nella potenza e nel nome del Crocifisso.

			Leggiamo ancora in Tommaso da Celano che prima della morte Francesco, con le ultime forze, celebra simbolicamente l’ultima Cena. “Mentre i frati versavano amarissime lacrime e si lamentavano desolati, si fece portare del pane, lo benedisse, lo spezzò e ne diede da mangiare un pezzetto a ciascuno”. Inoltre si fa leggere quel brano del Vangelo di Giovanni sulla passione del Signore, prega con i Salmi, giungendo faticosamente fino al versetto finale: “I giusti mi faranno corona quando tu mi concederai la tua grazia” (Sal 142). 

			Il poverello chiede di essere sepolto sul Colle dell’Inferno, come un qualsiasi malfattore, come Cristo che morì crocifisso tra i due ladroni e venne sepolto fuori da Gerusalemme. 

			“Le allodole, che sono amiche della luce e han paura del buio della sera, al momento del transito del Santo, pur essendo già imminente la notte, vennero a grandi stormi sopra il tetto della casa e, roteando a lungo con non so qual insolito giubilo, rendevano testimonianza gioiosa e palese alla gloria del Santo che tante volte le aveva invitate a lodare Dio”.

			Scrive frate Elia nella sua Lettera Enciclica: “Mentre era in vita, aveva un aspetto dimesso e non c’era bellezza nel suo volto: non era rimasto in lui un membro che non fosse straziato. Le sue membra erano rigide, per la contrazione dei nervi. Ma, dopo la morte, il suo volto si fece bellissimo, splendente di mirabile candore e consolante a vedersi”. E Tommaso da Celano scrive: “Era di una bellezza sovrumana che comprovava in lui il premio della beata resurrezione”. Francesco fu canonizzato da papa Gregorio IX, a soli due anni dalla sua morte, una delle più rapide canonizzazioni nella storia dei santi. Il Colle dell’Inferno un giorno si sarebbe chiamato Colle del Paradiso e lì sarebbe stata edificata la basilica di San Francesco. (Fonti: FF 808–810; vocazionefrancescana.org; “Così è morto San Francesco d’Assisi” su Aleteia, di Gelsomino Del Guercio)

			 

			 

			Beata Imelda Lambertini

			 

			Di Bologna, muore a 13 anni il 12 maggio 1333, vigilia della Domenica dell’Ascensione del Signore, in un’estasi d’amore, dopo aver ricevuto Gesù Eucaristia. Fu beatificata da papa Leone XII il 20 dicembre 1826. 

			Era entrata ancora bambina nel monastero delle Domenicane di S. Maria Maddalena di Val di Pietra, e aveva un solo desiderio, quello di ricevere presto l’Ostia consacrata, cosa non permessa a quel tempo prima di aver compiuto i 12 anni. Ma Imelda, pur ottenendo un rifiuto, desiderava con ardore unirsi a Gesù Eucaristia ed era colpita dal fatto che si potesse ricevere la Santa Comunione e continuare a vivere.

			Chiedeva a volte alle altre suore: “Sorella, hai preso Gesù e non sei morta?”. Le suore rispondevano stupite: “Cos’è questo, ragazza? Perché morire?”. Imelda rispondeva: “Ditemi, vi prego! Come è possibile ricevere Gesù nella Comunione, e non morire d’amore?”.

			Accadde così che all’alba del 12 maggio 1333, vigilia della Domenica dell’Ascensione del Signore, Imelda fosse alla Santa Messa con il forte desiderio di ricevere la comunione. Si chiedeva: “Se Gesù ha mandato a Lui dei bambini, perché non posso ricevere la Comunione?”. Il sacerdote aveva già terminato di comunicare le monache quando tutti videro un’Ostia che, uscita dalla pisside, volò dal ciborio attraversando la cappella e si fermò sopra la testa di Imelda. Il sacerdote capì, prese l’Ostia e gliela pose fra le labbra.

			Dopo averla ricevuta si pose in profonda adorazione e preghiera. La Superiora si recò da Imelda e disse: “Va tutto bene, suor Imelda? Hai già adorato abbastanza Gesù. Possiamo andare avanti… Passiamo alle altre attività del monastero.” Imelda, invece, rimase immobile. Dopo l’insistenza della Superiora, non accadde nulla. Fu allora che la Madre l’abbracciò amorevolmente e Imelda cadde tra le sue braccia spirando. Le sue spoglie furono racchiuse in un artistico sepolcro di marmo con un’iscrizione e si cominciò a recitare in suo onore un’antifona. (Fonte: Cathopedia.org, santiebeati.it)

			 

			 

			San Tommaso Moro

			 

			Membro del Parlamento inglese. Muore nel 1535 con l’accusa di tradimento. Re Enrico VIII si era opposto a Papa Clemente VII, volendo assumere la guida della Chiesa d’Inghilterra. Ma Tommaso non rinnegò la sua fedeltà al Papa. È stato canonizzato da papa Pio XI nel 1935.

			Il 1° luglio 1535, Tommaso è condannato a morte per alto tradimento. I giudici gli chiedono se desidera aggiungere qualcosa. “Ho poco da dire, tranne questo: il beato Apostolo Paolo era presente e consenziente al martirio di santo Stefano. Ora, sono entrambi santi in Cielo. Benché abbiate contribuito alla mia condanna, pregherò fervidamente perché voi ed io ci ritroviamo insieme in Cielo. Allo stesso modo, desidero che Dio Onnipotente preservi e difenda Sua Maestà il Re e gli mandi un buon consiglio”. Un ultimo assalto viene a mettere alla prova la costanza del carcerato. Sua moglie lo va a trovare e gli dice: “Vuoi abbandonarci, me e la mia infelice famiglia? Vuoi rinunciare a quella vita nel nido domestico, che, ancora poco fa, ti piaceva tanto? – Per quanti anni, mia cara Alice, credi che possa ancora godere quaggiù di quei piaceri terreni che mi dipingi con un’eloquenza tanto persuasiva? 

			– Vent’anni, almeno, se Dio vuole. 

			– Ma, carissima moglie, non sei una buona negoziante: che è mai una ventina d’anni a confronto di un’eternità beata?” 

			Il 6 luglio, viene condotto sul luogo del supplizio. La scala che porta al patibolo è in pessimo stato e Tommaso ha bisogno del sostegno del tenente per salire: “La prego, dice, mi aiuti a salire. Per discendere, me la sbroglierò da solo!”. Avendogli il Re chiesto di esser sobrio nella parola all’ultimo momento, dice molto semplicemente: “Muoio da buon suddito del Re, ma prima di tutto di Dio!”. Mentre si inginocchia sul patibolo, le sue labbra pregano: “Dio mio, abbi pietà di me!”. Abbraccia il boia e gli dice: “Ho il collo molto corto; attento a non colpirmi di traverso. È in gioco il tuo onore!”. Si benda gli occhi da sé. Il boia ha già l’ascia in mano: “Un momento, gli dice Tommaso mettendosi a posto la barba; essa non ha tradito!”. Il capo cade al primo colpo. Tommaso è in Cielo per sempre. (Autore: Dom Antoine Marie osb. Fonte: Lettera mensile dell’abbazia Saint-Joseph, Flavigny, Francia)

			 

			 

			San Camillo de Lellis

			 

			Muore a 64 anni il 14 luglio del 1614. Sacerdote e fondatore dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi (detti popolarmente Camilliani). Nel 1746 è stato proclamato Santo da papa Benedetto XIV.

			Dopo una gioventù vissuta in modo dissoluto, si convertì e divenne frate cappuccino. Consacrò la sua vita alla cura amorevole degli infermi, vedendo in essi Gesù Cristo. Di notte, dedicava molto tempo a redigere documenti e lettere.

			Questo è il suo testamento spirituale, scritto due giorni prima di morire: “Io Camillo de Lellis (…) lascio al Demonio, tentatore iniquo, tutti i peccati che ho commesso contro Dio (…). Lascio al mondo tutte le vanità, tutte le cose transitorie, tutti i piaceri mondani, tutte le vane speranze (…). Lascio e dono l’anima mia al mio amato Gesù e alla sua Madre (…). Lascio a Gesù Cristo tutto me stesso in anima e corpo e confido che, per sua immensa bontà e misericordia, mi riceva e mi perdoni”.

			 

			 

			San Luigi Maria Grignon de Montfort

			Muore nel 1716 a 43 anni. Presbitero francese, fondatore della Compagnia di Maria e delle Figlie della Sapienza. Fu canonizzato il 20 luglio 1947 da papa Pio XII. Tra i suoi scritti si ricordano il Trattato della vera devozione alla Santa Vergine, e L’amore dell’eterna Sapienza. Sempre animato da profondo zelo missionario, muore mentre stava predicando una missione a Saint-Laurent-sur-Sèvre. 

			Alla vigilia della sua morte fu trovata, tra i suoi effetti personali, una copia di Disposizioni per una buona morte, che è ora conservata negli archivi generali della Compagnia di Maria. Lo scritto è diviso in varie parti; riporto qui solo quella delle Disposizioni finali. 

			1. Segui l’esempio di Gesù e perdona tutti i tuoi nemici dal profondo del tuo cuore.

			2. Chiedi perdono per coloro che hai offeso e per coloro che hai fatto offendere Dio.

			3. Affida la tua anima nelle mani di Dio.

			4. Affida il tuo corpo alla terra e accetta volentieri che diventi cibo per i vermi.

			5. Prega Dio per te stesso e per gli altri.

			6. Affida tutti i tuoi parenti e amici alle cure della Beata Vergine.

			7. Esorta tutta la tua famiglia alla vera devozione alla Beata Vergine.

			8. Rinnova le tue promesse battesimali e saluta tutti qui in terra.

			9. Ringrazia Dio per la Sua infinita misericordia e per tutti i Suoi benefici, e poi affidati a Lui solo.

			10. Adora il giudizio di Dio su di te, qualunque esso sia.

			11. Offri te stesso alla giustizia di Dio in unione con Nostro Signore Gesù Cristo, ovunque Egli possa metterti, purché là tu possa amare Dio.

			12. Desidera ardentemente il gioioso possesso di Gesù e del Suo Regno.

			13. Fai recitare le preghiere per i moribondi e dai tu stesso le risposte.

			14. Fatti leggere la Passione di Nostro Signore o la Preghiera che fece prima di morire. (Giovanni 17)

			15. Recita, se puoi, il Magnifcat e il Salmo: “Mi sono rallegrato perché mi hanno detto: saliremo alla casa del Signore”. (Sal 122:1)

			16. Infine, in unione con Gesù e Maria, senza più nulla di cui preoccuparsi, senza nessuno vicino a te se non i tuoi due amici, aspetta con gioia l’ora della morte.

			17. Ripeti spesso le parole “Gesù, Maria, Giuseppe”, per guadagnare le indulgenze delle confraternite a cui appartieni.

			18. Bacia il tuo crocifisso, guarda l’immagine della Beata Vergine, fatti il segno della croce e cospargi il tuo letto di acqua benedetta.

			Allora, amici, fate buon viso: sto andando in Paradiso. Per quanto siamo stati bene, quaggiù, il Paradiso ci piace di più.

			 

			 

			Beate Martiri di Compiègne

			 

			Le carmelitane di Compiègne furono un gruppo di sedici monache carmelitane scalze (undici monache, due converse, due suore esterne e una novizia) giustiziate nel 1794 durante la Rivoluzione francese, per aver rifiutato di rinunciare al loro voto monastico. Furono beatificate il 13 maggio 1906 da Papa Pio X.  

			La Dichiarazione dei diritti dell’uomo, emanata in base ai principi di “libertà, uguaglianza e fraternità” a Parigi il 26 luglio 1789, portò al divieto di prendere i voti e alla soppressione degli Ordini religiosi. Secondo i rivoluzionari chi si consacrava a Dio con i voti sicuramente vi era stato costretto, perciò era compito della “Nazione” liberarlo. E se non voleva essere liberato, doveva essere ucciso, perché la società doveva essere formata da cittadini liberi e uguali. Siamo dunque nel periodo del Terrore. 

			Le sedici monache erano state invano invitate una per una ad abbandonare “liberamente” il monastero, il Carmelo dell’Annunciazione. Esse rifiutarono e, anzi, fecero voto di martirio, offrendo a Dio le loro vite per ottenere la pace della Chiesa e dello Stato. Il 13 luglio 1794 furono arrestate, trasferite da Compiègne a Parigi e imprigionate alla Conciergerie, il carcere della morte. Processate sommariamente con l’accusa di cospirare contro la Repubblica all’interno del loro convento, furono condannate alla ghigliottina. Il 16 luglio 1794, festa della Madonna del Carmelo, le monache composero un nuovo canto come era loro abitudine, riuscendo, con dei fuscelli carbonizzati, a comporre un inno di lode a Gesù, sull’aria della Marsigliese. Il giorno dopo comparvero davanti al tribunale accusate di “ribellione”, “sedizione”, “oppressione” del popolo francese, accuse assurde per donne indifese e dedite soltanto alla preghiera. 

			“Risposero che non volevano accuse generiche, confuse e mescolate alla politica. Quando l’accusatore, il “cittadino” Fouquier–Tinville, le definì “fanatiche”, Suor Enrichetta Pelres domandò: “Vorreste voi, illustre cittadino, spiegarci che cosa significa fanatismo?”. Fouquier-Tinville s’infuriò e rispose: “È quella vostra affezione a credenze puerili, quella vostra sciocca pratica religiosa”. Suor Enrichetta a nome di tutte, lo ringraziò; poi rivolta alle consorelle disse: “Avete udito che ci condannano per l’affetto che portiamo alla nostra santa Religione. Siano rese grazie a Colui che ci ha precedute sulla via della Croce! Che felicità e che consolazione poter morire per il nostro Gesù!”. Erano le sei di sera, quando, condannate a morte, con le mani legate dietro la schiena, salirono su due carrette per essere condotte alla ghigliottina, nell’odierna Place de la Nation. In mezzo alla folla che si assiepava ai margini della via, lungo il loro ultimo viaggio, cantarono Compieta, come in monastero al tramonto di ogni giornata. Tra lo stupore e il silenzio, la gente allibita e muta, sentì innalzarsi con voce dolcissima l’inno Te lucis ante terminum, quindi il Miserere e la Salve Regina, come se quelle andassero a una festa lungamente attesa e preparata.

			Ai piedi del palco, la Priora chiese di morire per ultima, per assistere le sue “Figlie” come vera madre. Nelle sue mani, le monache rinnovarono i voti e baciarono la medaglia della Madonna. A quel punto, Madre Teresa intonò il Veni Creator Spiritus, mentre la più giovane saliva per prima al patibolo” (tratto dal sito santiebeati.it). 

			La novizia si inginocchiò davanti alla priora, le chiese la benedizione e il permesso di morire, baciò la statuina della Vergine che la priora era riuscita a portare con sé di nascosto, e salì i gradini del patibolo intonando il salmo Laudate Dominum. “Mentre si continuava a cantare l’inno allo Spirito di Cristo e il canto si faceva sempre più flebile, le loro teste cadevano una per una sotto la lama. Ultima salì la Priora (…). Sulla piazza, nel caldo del sole di luglio, tra l’odore del sangue, era sceso un silenzio solenne, mai visto, come se il cielo si fosse squarciato ad accogliere quelle sante Anime.

			Uno dei commissari di polizia, vedendole cadere, disse loro: “Il popolo non ha bisogno di serve!”. Le superstiti risposero: “Ma ha bisogno di Martiri e questo è un servizio che ci possiamo assumere”. “Noi cadiamo soltanto in Dio”. Le teste e i corpi delle martiri furono gettati in una profonda fossa comune in un cimitero a Picpus.

			Neppure un anno dopo il nuovo tribunale rivoluzionario di Parigi condannò a morte Fouquier-Tinville, tre antichi giudici, sei giurati e altre sei persone che avevano collaborato all’esecuzione delle Carmelitane di Compiègne. In tutto sedici, come erano le sante monache” (Tratto dal sito santiebeati.it).

			 

			 

			San Massimiliano Maria Kolbe

			 

			Sacerdote polacco dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali e fondatore della Milizia dell’Immacolata, fu canonizzato nel 1982 da Papa Giovanni Paolo II. Morì martire a 47 anni nel campo di concentramento di Auschwitz in Polonia, dove era prigioniero. Uno dei detenuti era riuscito a fuggire, e secondo la spietata legge del campo di sterminio, dieci prigionieri dovevano essere giustiziati al suo posto. Furono destinati al bunker della morte, morendo per fame. Ma Padre Kolbe si offrì di prendere il posto di un padre di famiglia, suo compagno di prigionia. Nella cella tuttora visitabile nel campo di concentramento, egli guidò la preghiera e i canti sacri di tutti, finché cominciarono a morire e le loro voci si ridussero ad un sussurro. Dopo 14 giorni solo quattro erano ancora in vita, fra cui Padre Massimiliano, perciò le SS decisero di abbreviare la loro fine con una iniezione di acido fenico. Era il 14 agosto 1941, vigilia della festa dell’Assunzione di Maria. Franciszek Gajowniczek, l’uomo di cui Padre Massimiliano si era offerto di prendere il posto, testimoniò che Padre Kolbe disse ad Hans Bock, capoblocco dell’infermeria: “Lei non ha capito nulla della vita. L’odio non serve a niente. Solo l’amore crea!”. Porgendo il braccio per l’iniezione mortale, le sue ultime parole furono: “Ave Maria!”. Franciszek Gajowniczek sopravvisse al campo di concentramento: era in piazza San Pietro a Roma il giorno della canonizzazione di colui che l’aveva salvato. 

			 

			 

			Santa Gianna Beretta Molla

			 

			Muore nel 1962, a soli 40 anni. Pediatra italiana, canonizzata nel 2004 da Papa Giovanni Paolo II. Incinta, con un tumore all’utero, preferì morire anziché accettare cure che avrebbero arrecato danno al feto. Essa riflette su come la morte mostri la vita sotto una luce diversa, rendendo acuta e limpida la nostra vista, portandoci a cogliere quali sono le cose davvero importanti. 

			“Se soltanto sapesse quante cose della vita si giudicano differentemente nell’ora della morte… Paradossalmente, le parole pronunciate nel momento della morte sono l’essenza stessa della loro vita, e mettono in luce la seguente questione: «Che direi se la morte venisse oggi? Come parlerei, allora, della mia vita?».”. (Fonte: Aleteia, Philip Kosloski – Marzena Wilkanowicz Devoud – pubblicato il 09/01/2020)    

			 

			 

			Beata Chiara Badano

			 

			Soprannominata Chiara Luce dalla fondatrice dei Focolari, Chiara Lubich. Morì per un tumore il 7 ottobre 1990 a 19 anni, pronunciando queste parole: “Mamma sii felice, perché io lo sono!”. Visse la sua sofferenza con una fede che meravigliò gli stessi medici e le persone che le stavano intorno. È stata beatificata nel 2010. Chiara predispose tutto per il suo funerale, che chiamava “le sue nozze con Gesù”. Vorrà essere lavata con l’acqua come segno di purificazione, ben pettinata, il suo vestito sarà da sposa, bianco e lungo, e chiederà alla mamma di non piangere perché “quando in cielo arriva una ragazza di diciotto anni, si fa festa!”. Alcune sue frasi ci toccano il cuore: “I giovani sono il futuro: io non posso più correre, però vorrei consegnare loro la fiaccola, come alle Olimpiadi, quando uno corre poi si ferma e consegna la fiaccola a un altro: perché hanno una vita sola e vale la pena spenderla bene”. 

			“Mi sento così piccola e la strada da compiere è così ardua, spesso mi sento sopraffatta dal dolore. Ma è lo sposo che viene a trovarmi, vero? Sì, anch’io ripeto con te: se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch’io”. (Fonti: Fondazione Chiara Badano, Nel mio stare il vostro andare. Vita e pensieri di Chiara “Luce” Badano, ottobre 2019, San Paolo Edizioni)

			 

			 

			San Giovanni Paolo II

			 

			Pontefice della Chiesa cattolica dal 1978 al 2005 anno della sua morte, a 84 anni di età. Proclamato Santo da Papa Francesco, insieme a Papa Giovanni XXIII, nell’aprile del 2014.

			Sapendo che si avvicinava il momento di passare all’eternità, e in accordo con i medici, Giovanni Paolo II aveva deciso di non recarsi all’ospedale, ma di restare in Vaticano. Voleva morire a casa, vicino alla tomba dell’apostolo Pietro. L’ultimo giorno della sua vita – sabato 2 aprile 2005 – le preghiere e la messa si susseguivano al suo capezzale. Giovanni Paolo II vi partecipava, malgrado la febbre e un’estrema debolezza. A poche ore dalla morte disse a chi gli era vicino: “Lasciatemi andare alla casa del Padre”.

			Il Pontefice aveva incontrato giovani in tutte le parti del mondo nei suoi viaggi, specialmente durante le Giornate mondiali della gioventù. Essi, amati, lo hanno ricambiato, e nelle ultime ore del suo pellegrinaggio terreno sono convenuti in tantissimi in Piazza S. Pietro, per mostrare la loro vicinanza e affetto, per pregare per lui e accompagnarlo. “Nella serata di ieri – aveva detto il portavoce Navarro Valls – il Papa aveva in mente probabilmente i giovani. Gli era stato spiegato che le persone che erano in piazza erano soprattutto i giovani. Alle sue parole, in più riprese, si è potuta ricostruire la sequenza: «Vi ho cercato, adesso siete venuti da me e per questo vi ringrazio»”.

			Già soltanto il giorno dopo alcuni ragazzi indossavano una t-shirt, con le tre grandi V stampate in evidenza, con queste parole del Papa a loro rivolte: Vi ho cercato, siete Venuti, Vi ringrazio.  

			 

			 

			Beato Carlo Acutis

			Muore nell’ottobre 2006 a Monza, a soli 15 anni, per una leucemia fulminante, dopo aver offerto le sue sofferenze per il Papa e per la Chiesa. Devoto alla Madonna fin da piccolo, partecipava quotidianamente alla messa e recitava il rosario. Amante di internet, utilizzava la tecnologia per testimoniare la sua fede. Viene beatificato da Papa Francesco nell’ottobre 2020, ad Assisi nella Basilica di San Francesco, santo da lui particolarmente amato. Ecco alcune frasi e pensieri. 

			Il Rosario è la scala più corta per salire in Cielo. 

			L’Eucaristia è la mia autostrada per il cielo. 

			Non abbiate paura perché con l’incarnazione di Gesù, la morte diventa vita, e non c’è bisogno di scappare: nella vita eterna ci aspetta qualcosa di straordinario.

			La nostra meta deve essere l’Infinito, non il finito. L’Infinito è la nostra Patria. Da sempre siamo attesi in Cielo.

			L’esistenza dovrebbe essere una continua preparazione alla morte. Non dobbiamo lasciarci andare a terrificanti tentazioni di avvilimento e di terrore, ma neanche essere superficiali e negligenti. 

			Se ci abituiamo alle cose di Lassù, se prendiamo confidenza con l’Oltre, se consideriamo la vita come un trampolino per l’Eternità, allora la morte diventa un passaggio, diventa una porta, diventa un mezzo. Allora vedremo la morte nella luce, nel calore e nella vittoria di Cristo Risorto. 

			Sono contento di morire perché ho vissuto la mia vita senza sciupare neanche un minuto di essa in cose che non piacciono a Dio (Fonti varie nel Web, tra cui churchpop.com, e il sito carloacutis.com).

			 

			 

			Chiara Corbello

			 

			Proclamata serva di Dio dalla Chiesa cattolica nel 2018. Muore nel 2012 a 28 anni, per un carcinoma, dopo aver dato alla luce il figlio Francesco il 30 maggio dell’anno precedente. Al quinto mese della terza gravidanza – i due figli precedenti erano deceduti quasi subito per gravi malformazioni – avviene la scoperta del tumore e la decisione di rinviare le cure più invasive dopo la nascita di Francesco, perché le terapie avrebbero compromesso la sua salute. 

			Racconta il papà: “Durante la malattia è rimasta sorridente, pur se affaticata; una volta, dopo una dose di morfina per alleviare le sofferenze, scherzando diceva di vedere i fenicotteri rosa”. La mamma riferisce: “Quando torno con la memoria al periodo della malattia di Chiara, mi stupisce ancora oggi per come abbia portato la sua croce con forza, senza farla pesare a nessuno di noi: l’ha sostenuta tutta lei con Gesù, con la sua fede si è appoggiata al Signore. Non si è mai lamentata con nessuno, anche quando aveva dolori forti e si sentiva peggio. Cercava sempre di sdrammatizzare e ridere”. Il mattino dell’ultimo giorno, verso le otto del mattino, suo marito le chiede: “Amore mio, ma davvero il giogo del Signore è dolce?”. Respirava e parlava a fatica, ma ha risposto chiaramente, sorridendo: “Sì, Enrico, molto dolce”. È morta a mezzogiorno.

			Ha lasciato al figlio Francesco una lettera per il suo primo compleanno, in cui scrive: “Lo scopo della nostra vita è amare ed essere sempre pronti a imparare ad amare gli altri come solo Dio può insegnarti. Qualsiasi cosa farai avrà senso solo se la vedrai in funzione della vita eterna. Se starai amando veramente te ne accorgerai dal fatto che nulla ti appartiene veramente perché tutto è un dono”.

			Tra vari libri che raccontano la storia di Chiara, vi è Siamo nati e non moriremo mai più (Ed. Porziuncola), scritto dagli amici di sempre della coppia, Cristiana Paccini e Simone Troisi. Il titolo riporta una frase che lei non ha mai pronunciato, ma che lo sposo Enrico ha sentito a quindici anni da un responsabile della Comunità Gesù risorto, malato terminale, e che da allora ha conservato nel cuore. Nella prefazione, scritta dal marito Enrico, leggiamo queste parole: “Era necessario che tu morissi, amore mio, era necessario. Perché i ciechi vedano, perché chi ha sete beva, perché i superbi siano dispersi nei pensieri del loro cuore e perché il Suo popolo sappia che la schiavitù è terminata e il Re viene nella gloria. Questo libro serve semplicemente per testimoniare, a chi vuole aprire il suo cuore, che Dio è buono e che si può morire felici. Soprattutto serve a me, per non dimenticare”. (Fonti: Aleteia; Laura Badaracchi, in Famiglia Cristiana 12/6/2022)  

			Ho lasciato per ultima le storie luminose di due bambini. “Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli” (Sal 8, 3). La potenza di Dio è l’Amore, che si erge contro l’avversario più temuto, la morte. I bambini hanno sempre qualcosa da insegnarci.

			 

			 

			Luca Bertola

			 

			Un bambino che testimonia una fede forte, vissuto solo 13 anni a causa di una grave forma tumorale detta “sarcoma di Ewing”, che lo ha strappato alla vita nel 2009.

			Luca viveva a Petrazzi, una frazione nel comune di Castelfiorentino, in provincia di Firenze. Terzo di tre figli, era un bambino molto responsabile, amava la scuola e lo sport; era generoso, sensibile e attento alle sofferenze altrui. I primi sintomi della malattia compaiono quando frequenta la terza elementare e da allora inizia un calvario: interventi, chemio, ricoveri all’Istituto dei tumori di Milano. Dall’ospedale scrive:

			“Signore, io ho visto molte persone soffrire qui all’ospedale dei tumori e quindi ti volevo dire una preghiera.

			Signore, prega per tutti quelli che non pregano.

			Signore, prega per tutti quelli che sono in fin di vita.

			Signore, prega per tutti quelli sotto le bombe.

			Signore, prega per tutti quelli che non amano.

			Signore, prega per tutti quelli che soffrono.

			Signore, prega per tutti quelli che sono stati rapiti”.

			Si preoccupa della sofferenza degli altri e non chiede niente per sé, anche nella prova e nel dolore. “Spero che domani ci siano molti posti per il ricovero, molti posti liberi” dice ad un amico dopo un Day Hospital. “Perché, Luca?” gli domanda. “Perché vuol dire che tanti bambini non hanno avuto bisogno di andare all’ospedale”.

			Luca incontra Papa Benedetto ad un’udienza generale alla quale si reca con gli altri ospiti del reparto di pediatria dell’Istituto dei tumori di Milano e riceve da lui un bacio sulla fronte; in un tema racconta questo evento, descrivendolo come “un’esperienza bellissima”.

			Aveva un rapporto di stima e fiducia con i sacerdoti, in modo particolare con il suo parroco al quale faceva spesso tante domande serie e profonde. Amante dello sport, Luca riesce ad incontrare alcuni dei suoi campioni preferiti tra i quali Gattuso e Pedrosa che di lui lasciano testimonianze molto belle.

			Le sofferenze di Luca si acuiscono il 7 settembre 2009. I dolori erano sempre più forti. “Mamma, aiutami a sedermi sul letto, voglio pregare”. Si dispiace di non riuscirvi e la mamma cerca di rassicurarlo: “Quello che stai passando è già preghiera!”, ma con sguardo deciso il bambino risponde: “Guarda che Gesù pregava anche quando soffriva!”, e poi “Mamma prega con me in silenzio”, le dice. Luca sente che sta per morire, e preoccupato confida: “Ho paura di non andare in paradiso…”. Testimonia una fede forte, una maturità grande per un bambino della sua età e, consapevole della fine imminente, conforta la mamma dicendole: “Mamma… Se non avessi fatto la Cresima, come avrei fatto? Se non avessi ricevuto lo Spirito Santo, come avrei potuto arrivare fino a qui?”.

			Luca muore il 14 settembre, Festa dell’Esaltazione della Santa Croce. Mentre i suoi coetanei iniziavano il primo giorno di scuola, Luca, bambino dei dolori, dopo aver abbracciato la sua croce con fede e coraggio, sale verso il Cielo. (Fonti: www.diocesifirenze.it – santiebeati.it)

			 

			 

			Manuel Foderà

			 

			Nasce il 21 giugno 2001 a Calatafimi (Trapani). Bimbo allegro e intelligente, si ammala all’età di 4 anni di un tumore maligno molto aggressivo, un neuroblastoma che aveva intaccato il suo bacino, e che lo condurrà in Cielo il 20 luglio 2010, all’età di soli 9 anni. Nel 2020 esce per Elledici l’edizione rinnovata del libro Manuel, il piccolo guerriero della luce, a cura della mamma Enza Maria Milana e don Valerio Bocci, in cui si racconta la sua straordinaria e brevissima vita. Un bambino come tanti, che sognava di vivere fino a 150 anni, e che ha dovuto lottare per cinque anni tra sofferenze e cure chemioterapiche. 

			Durante la lunga degenza, viene a sapere da una suora che vicino alla sua cameretta c’è la cappellina dell’ospedale. Manuel le chiede di essere accompagnato: vuole appoggiare la sua testolina vicino al tabernacolo, per ascoltare il battito del cuore di Gesù. Nella vigilia di Natale del 2009 scrive una letterina ai suoi compagni di scuola: “Quando la mia vita era buia e addolorata, ho incontrato un Amico davvero speciale. Mi ha dato la sua mano e io mi sono fidato di Lui. Ed è stato così che Lui è entrato nel mio cuore per sempre. È un Amico che non si vede, ma c’è. Non mi lascia mai solo. Mi tiene stretto al suo cuore e mi dice: “Il tuo cuore non è il tuo ma il mio, e io vivo in te!”. È un Amico davvero, davvero speciale!”. Il 13 ottobre 2007 fa la sua Prima Comunione a soli 6 anni, ottenendo un permesso speciale del vescovo di Trapani, e da allora la sua intimità con Gesù crescerà continuamente. La Comunione è per lui “Il momento più bello della nostra amicizia. Quando lo mangio, dentro di me è come se entrasse una bomba di grazia e di benedizione che mi fa stare meglio e protetto, perché Lui mi ama molto, più di quanto io lo possa amare! Vorrei che questo mio amico diventasse per voi un amico talmente speciale da non poter vivere senza di Lui”, scrive ancora nella sua letterina. 

			Manuel prega il Rosario ogni sera e tutti i giorni, quando riesce ad alzarsi, va nella cappellina dell’ospedale e si distende sul tappeto davanti all’altare rimanendo immobile, in preghiera, per lungo tempo. Egli comincia a comprendere che Gesù lo chiama a compiere una missione del tutto speciale: la “Missione Luce”, come “guerriero della luce”. Durante le feste di Pasqua del 2009 scrive a suor Teresa del Monastero di Giacalone (Monreale): “Questa mattina, nella Comunione, Gesù mi ha detto: ‘Ho bisogno di te solo pochi giorni perché sei forte e ne ho bisogno per i bambini dal cuore indurito’”. Scrive al vescovo di Palermo: “Sto lavorando molto per la mia “missione della Luce”: sto cercando di far conoscere meglio Gesù agli altri e farli innamorare di Lui”. 

			In Manuel cresce sempre più il desiderio di incontrare Gesù. Scrive nel suo piccolo quaderno: “Spero che la mia fine sia vicina. Le sofferenze sono troppe grosse. Non ce la faccio più a restare sulla Terra. Ti voglio bene, Gesù. Non vedo l’ora di venirti a trovare nel regno dei cieli. A presto”.

			Verso la fine della sua vita, Manuel sussurra queste parole: “Voglio andare da Gesù per dargli una mano a convertire i cuori induriti” e “Con la morte inizia un’avventura meravigliosa che sarà eterna”. 

			A sua madre confida un desiderio: “Racconta la mia vita agli altri. Tutti dovranno conoscere la mia storia! Gesù mi ha fatto una vita proprio strana e speciale, tu devi essere la mia testimone”. “I miei occhi vedono ciò che gli altri non vedono, perché nel buio della mia vita, per alcuni vuota e insignificante, io vivo cose bellissime. La sofferenza per me è stata un dono di Dio, perché ho imparato a soffrire le stesse piaghe di Gesù e con Lui nel cuore io scopro, ogni giorno, qualcosa di più nuovo, di più grande, di più bello. Ogni cosa diventa un dono speciale, diventa Grazia. Poter ammirare la bellezza della natura mi emoziona perché è un’opera d’arte del mio Signore che ha dipinto paesaggi bellissimi per me. Poter amare gli altri con tutto il mio cuore e la mia vita mi rende felice. Sentirmi amato, accarezzato, abbracciato è la gioia più grande. Il ritorno a casa dopo lunghi ricoveri in ospedale, un semplice sorriso, una telefonata, un regalo tanto desiderato, mi fanno capire che Gesù mi ama molto e non mi abbandona mai perché Lui è roccia, rifugio e salvezza.

			Così vive un vero guerriero della Luce, pronto a combattere, a lottare con la spada della fede, l’unica arma potente che sconfigge sempre il male!”. Manuel (Fonte: comunicaregenerare.it; giovaniamc.it)

		

	
		
			INCORRUZIONE DEI CORPI

			 

			Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi, perché tutti vivono per lui (Lc 20,38).

			Santa Rita da Cascia (1381–1457), Sant’Angela Merici (1474–1540), San Camillo de Lellis (1550–1614), San Giovanni Maria Vianney (1786–1859)… Cosa hanno in comune questi Santi? I loro corpi sono ancora incorrotti, in un ottimo stato di conservazione! Incredibile? Eppure…

			Sembra proprio che, in alcuni casi, la salma di un santo non abbia subito il processo di decomposizione, o ve ne siano segni scarsi. Certamente sono casi clamorosi, tanto più se il defunto è sepolto ormai da decenni o addirittura da secoli, ma non sono poi troppo rari. La Chiesa cattolica ha riconosciuto questo fatto come segno della futura e gloriosa resurrezione dei corpi – che tutti ci accomunerà alla fine dei tempi, dopo il Giudizio universale – e del prevalere del soprannaturale sulla natura umana. Il corpo di chi è ritenuto santo viene sempre esaminato prima della canonizzazione, poiché un corpo incorrotto può favorire la causa, anche se la decisione ultima sulla santità di un individuo non si basa su questo pur prodigioso fatto. 

			Accade anche che, oltre a un corpo inalterato, altri segni inspiegabili possano essere presenti. Ne “Il miracolo dei corpi incorrotti” (edizioni Segno), l’autore Giuseppe Fallica divide questi segni in dodici categorie diverse: 1)l’odore di santità 2) la flessibilità permanente delle membra 3) l’effusione di sangue fresco 4) l’essudazione di fluidi 5) il mantenimento del calore 6) i movimenti razionali e volontari della salma 7) il ringiovanimento dei corpi 8) la crescita delle unghie, della barba, dei capelli 9) la transverberazione del cuore 10) la comparsa di luci prodigiose 11) l’incorruzione estesa agli abiti, ai fiori, ecc. 12) la germinazione di fiori dal cuore o dalla bocca.     

			Si apre un mondo, non è vero? Intanto diciamo subito che non vi è niente di spaventoso o orribile in questi corpi; al contrario, essi generano uno stupore che può riempire di gioia, permettendo di aprirci a un evidente intervento di Dio che supera i confini della morte, che dischiude all’esistenza di un’eternità nella gioia, nella perfezione, comprendendo tutto l’essere umano nella sua interezza di anima e corpo. Vogliamo avvicinarci a qualcuno di questi cari defunti?

			Santa Rita da Cascia, raffigurata sempre con delle rose, appare oggi come una persona morta da poco. I fedeli continuano ad avvertire un dolce profumo nei pressi della tomba, come il profumo delle sue amate rose. La stessa cosa avvenne per Sant’Alberto Magno (morto nel 1280), fragrante a 200 anni di distanza dal decesso, e Santa Teresa d’Avila (morta nel 1582), che dopo 330 anni emanava ancora profumo. Di solito il profumo comincia immediatamente dopo la morte, perciò non dipende dall’uso di balsami profumati e conservativi. Alcuni santi, poi, furono martirizzati e immediatamente gettati in fosse comuni, o in acqua, ma ritrovati incorrotti e con una fragranza inspiegabile, che a volte si estende ai luoghi e alle reliquie (vedi per esempio il Beato Bernardo Scammacca morto ne1487, Santa Lucia da Narni morta nel 1544). 

			Hanno dell’incredibile i movimenti di alcuni santi già defunti, come San Gibriano e Santa Eustochia da Messina che hanno alzato un braccio per benedire, o aperto gli occhi e rivolto la testa verso il Santissimo Sacramento (San Pasquale Baylon), coperto le parti intime con le mani mentre veniva rivestito (San Filippo Neri, San Gerardo da Aurillac), e altri gesti. E vogliamo parlare dei fiori? In occasione dell’esumazione della Serva di Dio Teresa di Gesù da Coopersburg (morta nel 1939) nel 2001, è stato trovato un ramoscello di palma ancora verde dentro la bara; nella tomba di Santa Lucia Filippini (morta nel 1732) sono stati trovati fiori di giacinto, freschi e odorosi dopo centoventi anni.

			Alcuni critici hanno contestato la realtà di questi fenomeni che possiamo definire miracolosi, ma, oltre alla presenza di medici che attestavano la veridicità di quanto si presentava davanti ai loro occhi, restano inspiegabili per la scienza la particolarità e la durata nel tempo di tali segni.

			 

			Impressionante è il corpo incorrotto di SANTA BERNADETTE SUBIROUS, mistica e religiosa francese, morta nel 1879. È conosciuta per le apparizioni della Vergine Maria – che le si rivelò come l’Immacolata Concezione – avvenute nella grotta di Massabielle, poco fuori Lourdes. Fu canonizzata da papa Pio XI nel 1933.

			Bernadette fu sempre molto delicata di salute, e quando entrò nel convento di clausura di Nevers le furono dati lavori molto duri da svolgere, anche per il suo scarso grado di alfabetizzazione. Pure in convento fu molto malata e morì di tubercolosi. Le sue ultime parole sono state: “Sì, l’ho vista, ed era molto bella”. Dopo la morte, suor Marie Bernadette fu sepolta nel suo convento. Il 22 settembre 1909, trent’anni dopo il funerale, il cadavere di Bernadette venne esumato per trasferirne le spoglie in un ossario. Il suo corpo apparve però perfettamente conservato, intatto, sembrava dormisse, mentre le vesti erano rovinate e in pessime condizioni. Il corpo fu di nuovo rivestito e seppellito. Dieci anni dopo, nel 1919, venne di nuovo esumato e la situazione apparve identica a quella di dieci anni prima. Ecco un estratto del rapporto finale del dr. Comte: “Dopo l’esame, trovo che il corpo della Venerabile Bernadette sia intatto, scheletro completo, muscoli indeboliti ma ben conservati; solo la pelle era raggrinzita per via dell’umidità della bara (…). Il corpo non ha mostrato segni di putrefazione né di decomposizione, come ci si aspetterebbe naturalmente quarant’anni dopo il funerale. Nevers, 3 april 1919, Dr. Comte”. 

			La terza esumazione avvenne il 12 giugno 1925. Ecco ancora il rapporto del dr. Comte: “Eccellenti condizioni di conservazione dello scheletro, i tessuti fibrosi, i muscoli flessibili e forti, i tendini e la pelle, quarantasei anni dopo la morte. Dopo tanto tempo, ogni corpo morto si decompone, imputridisce e si calcifica. Quando stavo tagliando il corpo, però, mi sono reso conto che aveva una consistenza quasi normale e tenera. A quel punto, ho detto a tutti i presenti che non consideravo naturale quel fenomeno”. 

			 Dal 3 agosto 1925, il corpo di Santa Bernadette Soubirous è esposto in un reliquiario di cristallo, nella cappella del monastero di Saint-Gilard, a Nevers in Borgogna. Le monache hanno coperto il volto e le mani della santa con un sottile strato di cera. Si pensa che sia uno dei corpi più perfettamente conservati esistente al mondo. 

			 

			SAN CHARBEL MAKHLUF morì la vigilia di Natale del 1898, a 70 anni, dopo grandi sofferenze, e il giorno di Natale venne sepolto in una fossa comune del monastero. Dopo il funerale e la sepoltura, cominciò ad accadere un fatto particolare: dalla fossa comune ogni sera trapelava una luce visibile in tutta la valle, continuando a brillare per 45 notti. I Monaci Maroniti riaprirono la tomba, per verificare cosa stesse succedendo. Trovarono Charbel intatto, con il corpo della stessa temperatura di un vivente, anche se erano passati più di 70 giorni dalla sua morte. I fedeli accorrevano per visitare la salma del defunto, tanto che i monaci la spostarono in una stanza del monastero chiusa al pubblico, per evitare che qualcuno la potesse trafugare, e comunque perché non è bene venerare un corpo prima che sia stato canonizzato. Ma un altro fenomeno singolare cominciò ad accadere: dal corpo di Charbel trasudava un fluido di origine sconosciuta (miscela di plasma e sangue) dal profumo meraviglioso, tanto che ogni due settimane i monaci dovevano cambiare le vesti del santo. 

			Nel 1927 il corpo fu spostato in una bara di metallo e posto in una tomba in marmo nella chiesa del monastero. Nel 1950 si vide il fluido fuoriuscire dalla tomba. Il Patriarca maronita fece riesumare la salma, alla presenza di una commissione medica e altri testimoni ufficiali. Il corpo si presentava perfettamente conservato, senza segni di decomposizione. Il fluido che continuava a provenire dal suo corpo aveva corroso il metallo della bara, fino a fuoriuscire anche dal marmo della tomba. Venne così lavato, rivestito con paramenti sacri e mostrato ai fedeli, che accorrevano al monastero per chiedere un po’ di quel liquido, affermando di aver avuto molte guarigioni grazie ad esso. 

			Lo strano fenomeno cessò soltanto alla avvenuta beatificazione di Charbel nel 1965, durante la chiusura del concilio Vaticano II. Il liquido che rimane è custodito dai Maroniti in Libano. Oggi il santo riposa in una bara di cedro del Libano e presso la sua tomba, regolarmente, viene benedetto dai monaci maroniti un olio, poi distribuito in tutto il mondo, che sembra avere proprietà taumaturgiche. Venne canonizzato il 9 ottobre 1977 da Papa Paolo VI. Presso la Parrocchia Maronita di Santa Maria della Sanità a Milano in via Durini 10, si venera san Charbel, con varie celebrazioni e riti di benedizione con la reliquia del santo e benedizione dell’acqua. (Fonti: Famiglia Cristiana, Aleteia, sito santcharbel.it)

			 

			Che dire? La fede ci permette di accogliere con meraviglia e gratitudine questi segni. Essi indicano l’esistenza di una Vita oltre la vita, perché Cristo ci ha associati a sé nella sua morte, e nella sua Resurrezione dai morti, preludio a ciò che sarà anche per noi, per sempre. 

			 

			 

			Non dobbiamo sforzarci di essere moderni

			ma di essere eterni!

			(Cardinale G.Biffi)

		

	
		
			 

			 

			 

			 

			 

			PARTE TERZA. CURIOSITA’ E APPROFONDIMENTI CULTURALI

		

	
		
			Tutti i paradisi del mondo

			 

			Proviamo a dare un’occhiata all’idea di Paradiso presente in altre culture, religioni e tempi storici, per renderci conto che un anelito alla gioia e all’immortalità è da sempre scritto nel cuore dell’uomo

			In un’incisione del 1870, è raffigurato un missionario medievale che scopre il punto in cui la Terra tocca il Paradiso. Eppure sappiamo bene che il Paradiso non è in terra, perché nessun esploratore l’ha mai trovato, né in cielo, perché neppure gli studiosi degli astri o esploratori dello spazio lo hanno mai potuto avvistare… Eppure la speranza di raggiungerlo è sempre viva, e spesso lo si è raffigurato come un luogo incantevole.

			La parola “paradiso” deriva dall’antico persiano piridaeza, e significa giardino. 

			I Sumeri scrissero di un luogo meraviglioso dove non esistono sofferenze né violenza: è il Dilmun, una terra pura in cui vive il dio Enki, signore delle acque sotterranee. 

			Descritto in una tavoletta del 2500 circa avanti Cristo, è un territorio reale ricco di acque sorgive e palmeti. Per gli antichi Egizi vi erano i Campi di Iaru, un luogo in cui vi è assenza di morte. I meravigliosi Campi Elisi fanno parte della mitologia greco-romana: descritti in modi vari a seconda dei diversi autori, sono comunque un territorio di bellezza, pace, ricco di vegetazione. 

			Nelle religioni orientali vi è una concezione ciclica del tempo, con molte reincarnazioni dell’essere umano fino alla liberazione definitiva e all’annullamento del sé, e il paradiso – concepito tardivamente nell’Induismo – è qualcosa di provvisorio, una sosta, un passaggio che torna a ripetersi tra un ciclo e l’altro. Vi sono perciò diversi paradisi, tutti luoghi di piacere e godimento, ma alla fine l’uomo torna sulla terra. Secondo l’Induismo il numero massimo di reincarnazioni di un individuo è di 85 milioni.

			Simile è il Buddhismo classico, in cui la felicità è rappresentata dalla fine delle continue rinascite con la liberazione dal dolore dell’esistenza, raggiungendo il Nirvana, la pace perfetta grazie alla scomparsa dei propri desideri e all’annientamento della propria individualità. In fondo, la realtà ultima è il vuoto, e la felicità il nulla. Solo nell’Amidismo, una corrente del Buddhismo, si parla di una Terra Pura fatta di specchi d’acqua, fiori di loto, foreste di pietre preziose, giardini incantati e musica divina.

			Il Taoismo presenta il suo paradiso su una montagna sacra della catena del Kunlun, nella Cina Occidentale, un’isola per immortali con un giardino circolare in cui risiede Xi Wang Mu, la Madre regale dell’Occidente e dea della vita eterna.

			Gli indiani d’America hanno molte leggende, soprattutto orali, e immaginano grandi praterie con la presenza degli antenati e straordinaria quantità di selvaggina. Praterie sono presenti anche nel paradiso degli antichi Celti, con alberi dai rami d’argento e frutti d’oro, che urtandosi producono un suono melodioso che fa dimenticare ogni male. Qui si celebrano continue feste e i banchetti sono abbondantemente innaffiati di vino, birra e idromele. 

			Il Valhalla era il paradiso degli antichi Vichinghi: una sala nel palazzo di Asgard, dimora degli dei della mitologia nordica, in cui il dio Odino radunava i guerrieri uccisi, scelti dalle Valchirie durante le battaglie. Gli Aztechi avevano tre differenti modi di considerare l’aldilà. Il paradiso più alto era quello in cui le anime dei guerrieri morti in battaglia diventavano colibrì, per seguire il sole nel suo viaggio nel cielo.

			Abbiamo già trattato dell’Ebraismo e naturalmente del Cristianesimo, ma è doveroso anche un accenno alla concezione di Paradiso nell’altra grande religione monoteista sviluppatasi nei secoli successivi, l’Islam. Secondo il Corano, fu il profeta Maometto a essere condotto dall’arcangelo Gabriele, durante un viaggio notturno su un destriero alato di nome Buriq, a visitare prima l’Inferno e poi risalire i sette cieli, fino a giungere al cospetto di Allah e vedere il Paradiso con i propri occhi. 

			La Jannah è il paradiso nell’escatologia islamica, un termine che deriva da Gan Eden, espressione ebraica che indica il giardino dell’Eden. Il Gan Eden viene descritto come un luogo con vegetazione meravigliosa, sorgenti di acqua fresca in cui bagnarsi, palme colme di datteri e animali esotici. Si può godere di cibi squisiti, vino delizioso, serviti da vergini fanciulle, le Urì, bellissime e pure.

			 

			 

			Parliamo della morte

			 

			Sembra che oggi non si parli più tanto della morte. 

			Vero, ma non verissimo. Gli esempi che seguono sembrerebbero dimostrare il contrario. Proviamo a scorrere velocemente tra musica, film, letteratura e rappresentazioni teatrali, come pure tra nuove tecnologie e nuove… mode. 

			Chi non ricorda la battuta esilarante nel film “Non ci resta che piangere” del 1984, con Troisi e Benigni?

			–	Ricordati che devi morire!

			–	Come?

			–	Ricordati che devi morire!

			–	Va bene…

			–	Ricordati che devi morire!

			–	Sì sì, mo’ me lo segno proprio… Non ti preoccupare!

			 

			Questa la risposta, rimasta famosa, data dal protagonista al predicatore, un frate che andava proclamando a voce sempre più alta la fatidica frase. 

			Il Memento mori – abbreviato nel linguaggio comune in Mementòmo – è una locuzione in lingua latina. La frase trae origine da una particolare usanza tipica dell’antica Roma: quando un generale tornava nella città eterna dopo un successo militare, a causa dei grandi onori che riceveva dal popolo mentre sfilava in corteo trionfale, rischiava di insuperbirsi. Per sottrarsi a questa possibilità, qualcuno alle sue spalle annunciava: “Respice post te. Hominem te memento”, “Guarda dietro a te. Ricordati che sei un uomo”.

			Il “memento mori” divenne poi il motto dei monaci trappisti, il saluto che si scambiavano ogni volta che si incontravano all’ingresso delle loro celle. Una curiosità: nel marzo 2023 è anche il titolo del nuovo album del gruppo musicale inglese Depeche Mode: un’apertura alla riflessione sulla brevità della vita, e quindi un invito a vivere ora il più possibile le proprie emozioni.

			 Pare che il “Memento mori” annunciato dal frate sia stato preso in parola: esiste una applicazione per smartphone, WeCroak, che tradotto suona come “Noi schiattiamo, crepiamo”. Tale app è stata pensata per inviare una notifica cinque volte al giorno – che giunge in modo casuale, così come può giungere la morte – con frasi tratte da filosofi, scrittori, politici, poeti. A quanto dicono gli sviluppatori sul sito ufficiale, essa si ispira a un proverbio del Bhutan: “Per essere felici bisogna pensare alla morte cinque volte al giorno”. Pare che questo regno buddhista dell’Himalaya orientale sia uno dei paesi più felici del mondo.

			Perché sviluppare una applicazione come questa? Secondo i suoi creatori, proprio per accettare che dobbiamo lasciar passare le cose che non contano e onorare invece quelle importanti.

			Se pensate che una app come WeCroak sia bizzarra, allora non avete mai sentito parlare di un’altra cosettina altrettanto stravagante. Si chiama Tikker, l’orologio della morte, inventato dallo svedese Fredrik Colting. Il dispositivo funziona come un normalissimo orologio da polso, indicando ora e data, ma in una parte del display c’è spazio anche per un conto alla rovescia che mostra il rapido scorrere del tempo, “presagendo” il giorno della tua morte. Ma come si fa a prevedere proprio ciò che si sottrae alla categoria di quel che si può prestabilire in anticipo? Ovviamente, non è possibile conoscere davvero il momento esatto della propria morte. L’orologio ipotizza il momento della morte analizzando le risposte raccolte attraverso un questionario, valutando una molteplicità di elementi come la presenza di malattie genetiche in famiglia, il consumo di alcool, se si è fumatori, il peso, l’attività fisica. E poi via, parte il countdawn.

			Il motivo di una tale idea ce lo spiega il suo creatore: “Se tutti fossimo consapevoli dell’approssimarsi della nostra fine, da vivi faremmo sicuramente scelte migliori. Ecco perché, più che un macabro orologio della morte, lo considero una sorta di watch happiness”. 

			L’orologio della felicità, dunque, che spinge ad approfittare al meglio del tempo rimasto da vivere, compiendo scelte migliori. 

			Qualcosa di simile, ma a livello scientifico e tecnologico, lo troviamo in uno studio pubblicato sulla rivista scientifica Nature, secondo il quale anche Google potrebbe conoscere, in anticipo, la data del nostro ultimo respiro! Una enorme quantità di dati – esami di laboratorio, storia di casi simili, referti – viene messa a disposizione di un software, capace di leggere ed elaborare ogni tipo di informazione. Questa sorta di intelligenza artificiale avrebbe lo scopo di prevedere il decorso clinico dei pazienti, i tempi di degenza fino all’ipotesi sulla data del… loro decesso. 

			Gruppi di scienziati stanno lavorando oggi sul cosiddetto Patient twinning (gemellaggio del Paziente), un progetto che prevede la raccolta dei dati completi sulla salute e sul benessere di una persona nel suo gemello digitale. Dati sempre aggiornati, disponibili ovunque e in qualsiasi momento, anche su una app. Un po’ una evoluzione del nostro Fascicolo Sanitario Elettronico…

			(Fonte: Marco Ferrari su FOCUS del 9 novembre 2017; ai4business.it; healthtech360.it digital twin in sanità: quale futuro?)

			Anche nella cinematografia troviamo interesse riguardo a questi concetti, aprendo a domande sull’esistenza di una dimensione ulteriore, e se sia possibile un contatto con chi è scomparso. Vediamone alcuni esempi.

			“The Sixth Sense” (Il sesto senso) è un film del 1999 del regista M.Night che ha ottenuto sei candidature ai Premi Oscar, e due candidature ai Golden Globes. Si tratta di un thriller piuttosto inquietante in cui un famoso psichiatra infantile fa amicizia con un bambino che è disturbato da visioni in cui riferisce di vedere la gente morta.

			“The Others” è un film del 2001 diretto da Alejandro Amenábar, con protagonista Nicole Kidman. Una donna vive nella sua vecchia e buia casa di famiglia, con i suoi due figli, e si convince che la casa sia infestata dai fantasmi. Finale a sorpresa. 

			“Hereafter” è un film del 2010 diretto da Clint Eastwood, basato su una sceneggiatura di Peter Morgan, che nel 2011 ha ottenuto il premio David di Donatello come miglior film straniero. “Hereafter” racconta la storia di tre persone che hanno avuto delle esperienze particolari: un sensitivo che comunica coi defunti, un ragazzo che vuole contattare il fratello scomparso e una donna che prova un’esperienza di premorte. 

			“In Time” è un film del 2011, diretto da Andrew Niccol. Il protagonista, Will, vive in un futuro in cui uomini e donne sono programmati per raggiungere i venticinque anni di età. Un timer digitale segna, sul loro braccio, ogni minuto, ora, giorno, mese, anno che li avvicina allo zero. Avranno la possibilità di guadagnare del tempo in più, col loro lavoro o in altri modi meno onesti, ma continueranno con molta ansia a guardare il loro orologio biologico. Allo scadere del tempo, inesorabilmente, essi cessano di vivere all’istante. Un mondo in cui la vera moneta di scambio è il tempo.

			“Countdown” è un horror del 2019 con regia di John Stockwell, in cui una donna, Courtney, viene convinta dai suoi amici a scaricare sul suo cellulare l’applicazione Countdown, che prevede quanto resta da vivere all’utente. Scaricata l’app, Courtney vede che le rimangono solo tre ore di vita. Cerca di evitare in ogni modo questa possibilità, ma, come accade ad altri protagonisti del film, riceve sul cellulare l’avviso in cui si dice che ha infranto i “termini di condizioni” e viene attaccata da un’entità misteriosa, demoniaca, che la uccide proprio mentre il timer raggiunge lo zero. Il film lascia intravedere un futuro preoccupante, in cui la situazione sembra non risolversi.

			Un film recente è “Dick Johnson è morto” (USA 2020), in cui la giovane regista Kirsten Johnson convince suo padre – psichiatra in pensione e con iniziali segni di demenza senile – a essere filmato in sequenze di narrazione in cui vengono rappresentati modi diversi e bizzarri di morire. Un film surreale, con trovate esilaranti e autoironiche, oltre che naturalmente con toni dolorosi e commoventi. Una sorta di film-terapia, in cui si prepara il distacco dal proprio caro nel momento stesso in cui si favorisce l’unione con lui, celebrandone con tenerezza la vita piena, che tanto ha da dire e da lasciare in eredità ai propri congiunti presenti e futuri. 

			Esce nel 2023 il film di Liliana Cavani “L’ordine del tempo”, che richiama liberamente il saggio scritto dal fisico Carlo Rovelli, pubblicato da Adelphi nel 2017, dal titolo omonimo. L’autore del best–seller tratta della natura del tempo attraverso un percorso che parte dalla fisica ma che la supera, giungendo a ciò che va oltre. Le riflessioni sullo scorrere del tempo e sul senso della vita fanno pienamente parte delle considerazioni dell’autore, che si aprono a diversi punti di vista, a visioni nuove. 

			Il film riprende questo tema, chiedendosi che cosa succederebbe se scoprissimo improvvisamente di non avere più tempo, perché il mondo potrebbe finire nel giro di poche ore. La regista racconta di un gruppo di amici che, come ormai avviene da anni, si ritrova in una villa al mare per festeggiare un compleanno, quando si apprende in tv la notizia di un asteroide che avrà un terribile impatto sul nostro pianeta. La domanda è: cosa faremmo negli ultimi giorni, o ore, che ci separano dalla fine della nostra vita? Ci colpiscono le parole di una delle protagoniste: “Pensiamo di avere un tempo infinito. A un certo punto di colpo ci accorgiamo che non ce n’è più… di tempo”.

			Nella letteratura potremmo citare esempi illustri, come “La Divina Commedia” opera del sommo poeta Dante Alighieri, ma anche il carme “I Sepolcri” di Ugo Foscolo, solo per menzionare due esempi italiani. 

			Wiesława Szymborska (1923–2012) è stata una poetessa polacca premiata con il Nobel per la letteratura nel 1996. Una delle sue poesie, Sulla morte senza esagerare, vuole riaffermare la potenza della vita, rispetto a quella della morte: “Non c’è vita che almeno per un attimo non sia stata immortale. La morte è sempre in ritardo di quell’attimo. Invano scuote la maniglia d’una porta invisibile. A nessuno può sottrarre il tempo raggiunto”. 

			Una giovane compagnia teatrale milanese, il Teatro dei Gordi, è stata vincitrice nel 2015 del premio Scintille – rivolto a compagnie teatrali professionali under 35 – realizzando uno spettacolo dall’omonimo titolo di questa poesia che affronta il tema della morte in chiave ironica e spiritosa attraverso l’uso di maschere contemporanee.

			Persino in una saga come quella di Harry Potter troviamo una citazione sulla morte, tuttavia che apre alla speranza, tratta da una lettera di San Paolo: “L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte” (1 Cor 15, 26). La scrittrice J. K. Rowling, nell’ultimo libro della saga (“Harry Potter e i Doni della Morte”, cap. 16), pone questa frase come iscrizione sulla tomba di James e Lily Potter, genitori di Harry. Lo stesso Harry diviene infine una figura salvifica, pronto a morire per la salvezza degli altri. 

			Il neuroscienziato David Eagleman ha scritto nel 2009 un libro, “Sum”, in cui esplora in modo fantasioso cosa potrebbe accadere dopo la morte. Vi sono raccontati quaranta tipi diversi di scene e possibilità, in cui Dio e la vita dopo la morte si presentano in forme assolutamente differenti. Per esempio, in una di queste storie, nell’aldilà viviamo con diverse versioni di noi stessi, in un’altra veniamo ricreati dalle note delle spese fatte con le carte di credito, in un episodio Dio è rappresentato da una coppia di sposi insoddisfatti, e in un’altra Egli è molto piccolo e per nulla cosciente della nostra esistenza. L’autore in realtà, così afferma, usa questi scenari per capire meglio la vita che stiamo vivendo, in tutte le sue sfaccettature, mostrate a contrasto con la morte.

			 

			 

			Possiamo cantare la morte?

			 

			Al di là delle numerosissime canzoni sul tema, che non ho la pretesa di enumerare, mi soffermo su due esempi di casa nostra.

			È del 1977 l’album “La pulce d’acqua” del cantautore Angelo Branduardi, che contiene il testo di “Ballo In Fa Diesis Minore”, una canzone dedicata alla… morte. Se la melodia si ispira a una danza di origine medievale raccolta dal cinquecentesco musicista e compositore italiano Giorgio Mainerio, il testo riproduce una scritta che si trova nella chiesa cimiteriale di San Vigilio, a Pinzolo, non lontano da Madonna di Campiglio in Trentino. Vi è anche un affresco su quel muro, dipinto nel 1539 da Simone II Baschenis, lungo circa venti metri, in cui sono raffigurati scheletri che danzano insieme a personaggi viventi: è il Trionfo della morte, che non fa distinzione di persone, che siano ricche e potenti o meno, e accompagna i destinati alla morte in questa danza macabra. Ciò ricorda anche la medievale Saltatio Mortis che menestrelli e trovatori suonavano per esorcizzare in qualche modo la peste nera, che mietè circa venti milioni di vittime per tutto il mondo allora conosciuto, diffusasi in Europa a partire del 1346 e durata diversi anni. Questo il testo del nostro moderno menestrello: 

			 

			“Sono io la morte e porto corona, io son di tutti voi signora e padrona e così sono crudele, così forte sono e dura che non mi fermeranno le tue mura.

			 

			Sono io la morte e porto corona, io son di tutti voi signora e padrona e davanti alla mia falce il capo tu dovrai chinare e dell’oscura morte al passo andare.

			 

			Sei l’ospite d’onore del ballo che per te suoniamo, posa la falce e danza tondo a tondo. Il giro di una danza e poi un altro ancora e tu del tempo non sei più signora.”

			Pur nella bellezza e cura di questa composizione, tuttavia un’altra canzone e un’altra danza richiamano la mia attenzione: in occasione del quarantennale (1981–2021) del celebre musical italiano sulla vita di San Francesco d’Assisi, “Forza Venite Gente”, la SONI Produzioni Srl ne ha proposto una versione rinnovata. In esso è presente una scena in cui Francesco incontra quella che lui chiamava “sorella morte”, giunta anche per lui. Ma non è una scena macabra: lo vediamo nel testo della canzone, in cui si alternano le parole del santo a quelle che possono essere dell’uomo che non ha nessuna speranza.

			 

			(Coro) Arriva la morte che taglia le teste

			Arriva la notte per l’uomo che muore

			Arriva la pena per l’uomo che resta

			Arriva la mano che sparge dolore

			Arriva la falce che lacera i gridi

			Arriva la morte che suscita i pianti

			Arriva la mano che strazia le madri

			Arriva la morte che tutti livella

			Arriva la falce che mai si riposa

			Arriva la mano che strazia e flagella

			Arriva la morte la finta pietosa

			 

			Eppure Francesco la immagina bella

			Eppure Francesco la chiama sua sposa

			Eppure Francesco la chiama sorella

			 

			(Francesco) Sorella morte dolorosa e bellissima

			Sorella morte che dal male ci liberi

			Sorella morte che ci bagni di lacrime

			(Francesco) Sorella morte che di cielo ci illumini

			Sorella morte che ci vesti da vedove

			(Francesco) Sorella morte che ci porti fra gli angeli

			Sorella morte che deponi le lapidi

			(Francesco) Sorella morte che spalanchi l’eternità

			Sorella morte che prepari le semine

			Che uccidi i giorni per far vivere i secoli

			Sorella morte che ci bagni di lacrime

			(Francesco) Che uccidi l’uomo per far vivere gli uomini

			Sorella morte che ci vesti da vedove

			(Francesco) Sorella morte che rinnovi l’umanità

			Sorella morte che deponi le lapidi

			(Francesco) Sorella morte che spalanchi l’eternità

			 

			Nella scena finale il musical ci mostra San Francesco, ora in Paradiso, che canta le lodi di Dio nel suo celebre Cantico delle creature. E anche il nostro cuore canta, insieme a lui.

			 

			 

			Il sogno dell’immortalità

			 

			Un altro modo di affrontare la morte è sempre stato considerare l’esatto contrario: mi riferisco al sogno dell’immortalità. Gli elisir di lunga vita, l’eterna giovinezza (chi non ricorda il film del 1992 “La morte ti fa bella”?), creme che rinnovano la pelle, il superfreddo che promette di mantenere i corpi dei defunti a temperature bassissime, per poter ritornare – forse, chissà – alla vita in un tempo futuro. Tematiche che più avanti avremo modo di approfondire, e che comunque si presentano come tentativi di scavalcare, superare e vincere la vecchiaia e la morte, esperienze inevitabili della vita. 

			Il fotografo e giornalista italiano, Alessandro Gandolfi, attento alle trasformazioni economiche e culturali della società – i suoi servizi sono stati pubblicati su numerose testate ed esposti in manifestazioni internazionali – ha documentato il settore della longevità. Tale settore è in continuo sviluppo e coinvolge molti ambiti: dalla medicina, alla ricerca genetica, allo studio delle abitudini di vita di chi ha superato i cento anni. Gandolfi ha raccolto il materiale tra 2018 e 2019, viaggiando in Italia, Regno Unito, Germania, Russia, Stati Uniti, Giappone e ha mostrato, attraverso le sue foto, varie realtà che tentano di limitare l’invecchiamento e farci vivere il più a lungo possibile. 

			Esistono aziende e startup che si occupano della crioconservazione, cioè la conservazione a temperature bassissime dei corpi di persone defunte, nella speranza che future tecnologie rendano un giorno possibile, in qualche modo, la riattivazione delle funzioni vitali. Nel suo lavoro, “Immortality”, espone anche foto di individui centenari dell’isola di Okinawa, in Giappone (che ha un altissimo tasso di longevità) che si allenano, e pure le cosiddette “pillole anti-età” o attrezzature per prendersi cura del proprio corpo. La mostra fotografica, esposta nello spazio Sunspace di La Spezia, ha vinto un Sony Award nel 2020.

			Ma davvero non si può fare niente? Proprio non si può immaginare, sperare…? 

			I biologi studiosi dell’evoluzione hanno bloccato il miraggio di una vita eterna su questa Terra, grazie a due principi scientifici fondamentali: la selezione naturale, e le differenze nel comportamento dei geni nella giovinezza e nella vecchiaia, concludendo che, per organismi multicellulari come i nostri, la morte è inevitabile (Fonte: Marco Ferrari su FOCUS del 9 novembre 2017).

			Dunque, almeno finché non avvengono cambiamenti davvero radicali – per esempio tramite l’uso di terapie geniche (trattare una patologia fornendo all’organismo una copia corretta del gene difettoso o un altro gene, che possa compensarne il malfunzionamento nelle cellule colpite dalla malattia) che permettano di bloccare l’invecchiamento cellulare – no, non si può.

			Per mezzo di queste terapie si potrà guarire e vivere più a lungo, forse – se si potranno pagare tali nuovi costosissimi metodi di cura – ma in quanto a non morire affatto… 

			La morte quindi verrà, è sicuro, perciò adesso, si afferma, occupiamoci di vivere al meglio. Alla morte ci penseremo dopo, più tardi. E non è che questo desiderio di riempire la vita di consapevolezza non sia giusto. 

			Ma non basta. Una vita vissuta senza dare senso alle proprie azioni, alle proprie giornate, ai propri anni; il “tirare a campare” come si dice a volte; una vita che si ferma qua, e per sempre, che non si apre all’eternità, alla possibilità di un’esistenza ultraterrena, è una vita soffocata, effimera, vuota, che conduce a smarrimento, forse alla disperazione e, in definitiva, al… nulla. 

			Occorre dunque prendere il toro per le corna, e affrontare prima o poi quella pietra d’inciampo che non va solo spostata dalla nostra strada perché ci impedisce il cammino. Forse sarà il caso di chiedersi che cosa ci fa lì, perché la troviamo tutti lungo il nostro percorso, e quale ne è il senso, se ne ha uno. Gli itinerari fin qui percorsi ci mostrano spesso tentativi per farci apprezzare al meglio la vita e il tempo che ci rimane da vivere in pienezza, più che una riflessione sulla morte in sé. Un’eccezione interessante e piuttosto recente sono, in questo senso, i cosiddetti death cafè: forse è il momento di azzardarci a capire che c’è qualcosa di più profondo, più grande, che ci permette non solo di dare un significato alla nostra vita terrena, ma che, anche, ci conduce oltre. 

			La morte ne resta il passaggio obbligato.

			 

			 

			I death café

			 

			Una luce calda al centro di un tavolo rotondo. Attorno ad esso una decina di persone tra loro sconosciute, con dolcetti e caffè pronti per essere degustati. Perché si è lì? Per parlare del morire, della morte. Sono i death café, un ritrovarsi in modo conviviale, che il consumo di cibo e bevande favorisce, per aprirsi agli altri, esprimere paure, dubbi, esperienze, riflessioni su un tema che tutti ci riguarda e ci rende uguali: la morte, appunto. 

			Tali incontri, della durata di circa due ore, sono nati dall’idea del sociologo e antropologo svizzero Bernard Crettaz, che organizzò nel 2004 a Neuchâtel il café mortel, un po’ il precursore del death café. L’idea si è a poco a poco sviluppata, ed è del 2011 la fondazione a Londra, da parte di Jon Underwood, del modello di death café conosciuto ora nel mondo. Da allora si sono tenuti incontri in più di sessanta Paesi. In Italia se ne comincia a parlare nel 2017, quindi le città coinvolte e le iniziative si moltiplicano: Mantova, Parma, Bologna, Verona, Roma. A Torino, da marzo a giugno 2023, l’Ordine degli Psicologi del Piemonte ha organizzato una serie di incontri per affrontare il tema della morte da diversi punti di vista. Le riunioni erano rivolte a operatori sanitari o volontari in campo assistenziale, psicologi, a coloro che svolgono attività educative e formative, insomma a chi è coinvolto da un punto di vista professionale, però in futuro si pensa ad una apertura a tutti. 

			A fine settembre 2023 si è svolta la diciannovesima edizione del festival Torino Spiritualità, dal tema “Agli assenti della morte ovvero della vita”. Nella sua presentazione si afferma che, riguardo alla morte, non si tratta di “esorcizzarla, addomesticarla o spettacolarizzarla con troppe maschere, ma di lasciarci provocare dalla sua presenza e dal suo mistero. (…) Essere mortali è l’altra faccia dell’essere viventi, e integrare il pensiero della morte nella propria vita non è spreco di tempo, ma il contrario: è dare al tempo più spessore, più colore, affinché non scivoli via nell’abitudine. Affinché la morte, quando verrà, ci trovi vivi davvero. E poi, chi può dire se oltre il limite non ci aspetti qualche inconcepibile forma di rinnovamento, prosecuzione o ricomposizione che, nel sancire la fine, nel decretare l’assenza, inaugurerà un nuovo inizio?”. Per l’occasione la chiesa di San Filippo Neri è stata trasformata per una notte in un luogo di questo tipo, con seicento persone e sessanta tavolini predisposti, ognuno con la presenza di un conduttore preparato. L’intervento introduttivo è stato tenuto da Guidalberto Bormolini, monaco e tanatologo, che ha saputo affascinare e coinvolgere i presenti. 

			A cosa è dovuto il successo di queste iniziative? Senz’altro esse danno la possibilità di affrontare questioni, anche a livello personale e intimo, di cui si tende spesso a non parlare; possono essere non solo arricchenti, ma anche liberanti. L’ambiente non è triste o macabro; la presenza di pasticcini, tè e caffè rende il tutto molto ancorato alla vita, all’esserci qui e ora, ma aperti all’oltre. La presenza del cibo e delle bevande non è superflua e opzionale, perché “Niente segna la comunità dei vivi come la condivisione di cibo e bevande”, affermava Crettaz spiegando per quale motivo la presenza del cibo sia così fondamentale.

			Si tratta di un confronto tra persone che può aiutare ad accostarsi al tema della morte, purché non venga vissuto come una delle tante mode che in modo rapido si affacciano nella nostra società sempre affamata di novità. Un fermarsi, un ascoltare se stessi e gli altri, per poi procedere nel trovare risposte che diano un significato profondo e aprano alla speranza che non muore.

		

	
		
			FILOSOFIE FUORVIANTI NON ACCETTATE DALLA CHIESA

			Reincarnazione

			 

			Trasmigrazione delle anime, reincarnazione, metempsicosi. Ciclo della vita, karma, samsara, ruota dell’esistenza. Parole, immagini e concetti che si sono da qualche tempo diffusi nella nostra società e mentalità occidentali. Esse derivano da una visione tipicamente orientale, approdata a noi attraverso un accostamento in particolare alle religioni induista e buddista, veicolate da idee spesso appartenenti alla New Age.

			Innanzi tutto, è bene fare un po’ di chiarezza sui termini.

			La reincarnazione indica il passaggio dell’anima da un corpo umano a un altro. Spesso si sente parlare anche di metempsicosi, che indica invece la trasmigrazione dell’anima umana attraverso corpi non solo di uomini, ma anche di animali e piante.

			Altri termini ci aiutano ad entrare un poco di più in questa dottrina, così diversa dalla teologia dell’aldilà secondo la fede cristiana. Uno di questi è Karma. Il Karma è un concetto derivante dalla religione induista, e da quella buddista che ha una radice simile (il Budda, Siddhartha Gautama, era un principe indù, fondatore poi del Buddismo). 

			Karma è il frutto delle azioni compiute da ogni vivente: ogni azione che compiamo non è mai un atto isolato, ma ha delle conseguenze. Tali azioni determinano un differente destino nel corso della vita successiva, e quindi una diversa rinascita nella gerarchia degli esseri viventi. Esistono diversi simboli del karma che ormai ritroviamo spesso anche nella nostra cultura – oggetti, monili, tatuaggi – quali l’Albero della vita, associato alla nascita, alla vita, alla morte e, appunto, alla rinascita nel cerchio delle esistenze o il Nodo dell’infinito, che rappresenta il modo in cui ad ogni azione positiva o negativa corrisponde, all’infinito, un Karma. Questi, o anche altri simboli e figure – quali per esempio il Fiore di Loto – vengono a volte indossati o tatuati anche da chi afferma di essere cristiano, senza riflettere sul fatto che la concezione religiosa a cui si rifanno non ha nulla a che vedere col cristianesimo, anzi, ne è in contraddizione. 

			Altro termine fondamentale è Samsara. Samsara è un vocabolo sanscrito (lingua antichissima e ufficiale dell’India, con cui sono scritti molti testi sacri) che significa “scorrere insieme”. Nelle religioni indiane indica il ciclo della vita, morte e rinascita, e per questo è spesso raffigurato da una ruota, con l’intenzione di riprendere il concetto di ciclo vitale. È quindi un’idea strettamente collegata a quella di reincarnazione. 

			Anche se tra le varie religioni indiane – Induismo, Buddismo, Giainismo – vi sono su questi concetti delle differenze che non è possibile qui sviscerare, l’idea di fondo che ne scaturisce è questa: le nostre decisioni e i vari comportamenti compiuti nel corso di una vita determinano chi o cosa sarà ognuno nella vita futura, nella prossima nascita. Al momento della morte, ognuno di noi è destinato a rinascere di nuovo in una diversa condizione che dipenderà dal proprio bagaglio karmico, cioè il bagaglio dell’esistenza relativo alla condotta tenuta in vita. Nella nuova esistenza l’individuo si troverà in una condizione migliore o peggiore della precedente a seconda della qualità morale del karma accumulato: agendo in modo corretto, il nuovo individuo si guadagnerà la possibilità di ottenere una rinascita migliore. Il ciclo continuo andrà avanti fino all’annullamento del proprio debito, permettendo di uscire definitivamente dal Samsara. 

			Teorie reincarnazioniste fanno parte anche di altre forme di pensiero, non derivanti necessariamente dalle religioni orientali. Senza avere qui lo scopo di approfondire una materia tanto vasta, ricordiamo che possiamo trovare la dottrina della metempsicosi anche nell’antica Grecia, per esempio Erodoto, Pitagora, Plotino e, in epoca moderna, nello spiritismo, nella teosofia e nella antroposofia. Già nel 1919 il Sant’Uffizio dichiarò che le dottrine teosofiche, all’interno delle quali è sviluppato un insegnamento reincarnazionista, non sono conciliabili con la dottrina cattolica.

			Gli insegnamenti derivanti dalla Sacra Scrittura, e quelli di tutto il pensiero cristiano, non riconoscono il concetto di reincarnazione, affermando il valore della vita di ogni singolo uomo, che giungerà a termine e si aprirà alla vita eterna. 

			I consigli di Gesù alla vigilanza e perseveranza sono evidenti, per esempio, nella parabola di Lazzaro e del ricco epulone (Lc 16,19–31) e in quella delle dieci vergini (Mt 25,1–13): il tempo della vita e delle proprie libere scelte si conclude, e non è più possibile cambiare la propria sorte. 

			Nella lettera agli Ebrei si afferma in modo chiaro: “Per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio” (Eb 9,27). San Paolo così si esprime: “Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. È Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito.

			Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male” (2Cor 5,1–10). 

			La stessa chiara posizione si ritrova nei Padri della Chiesa – anche se alcuni pensatori furono influenzati da idee riconducibili al platonismo e al neo–platonismo, e come tali non accolti nell’ortodossia – quali San Cipriano e San Basilio, San Giovanni Crisostomo e Sant’Ambrogio. Un contributo importante venne anche da San Tommaso d’Aquino: la sua valida dottrina è riconosciuta dal Magistero, che si è espresso a tal proposito anche recentemente.

			Giovanni Paolo II toccò il tema della reincarnazione nell’Udienza generale di mercoledì 4 novembre 1998, nella quale fa riferimento al n. 9 della Lettera Apostolica Tertio Millennio Adveniente:

			“Non manca chi avverte il fascino di una credenza come quella della reincarnazione, che è radicata nell’humus religioso di alcune culture orientali. La rivelazione cristiana non si accontenta di un vago sentimento di sopravvivenza, pur apprezzando l’intuizione di immortalità che è espressa nella dottrina di alcuni grandi ricercatori di Dio. Possiamo, inoltre, ammettere che l’idea di una reincarnazione sia suscitata dall’acuto desiderio di immortalità e dalla percezione dell’esistenza umana come “prova” in vista di un fine ultimo, nonché della necessità di una purificazione piena per giungere alla comunione con Dio. La reincarnazione, tuttavia, non garantisce l’identità unica e singolare di ogni creatura umana quale oggetto del personale amore di Dio, né l’integrità dell’essere umano quale “spirito incarnato”. 

			(…) Alcuni hanno immaginato varie forme di reincarnazione: in dipendenza da come egli (l’uomo) ha vissuto nel corso dell’esistenza precedente, si troverebbe a sperimentare una nuova esistenza più nobile o più umile, fino a raggiungere la piena purificazione. Questa credenza, molto radicata in alcune religioni orientali, sta ad indicare, tra l’altro, che l’uomo non intende rassegnarsi alla irrevocabilità della morte. È convinto della propria natura essenzialmente spirituale ed immortale. La rivelazione cristiana esclude la reincarnazione e parla di un compimento che l’uomo è chiamato a realizzare nel corso di un’unica esistenza sulla terra”. (Giovanni Paolo II, Tertio Millennio Adveniente, 9)

			In modo Chiaro si esprime anche il Catechismo della Chiesa Cattolica: “La fine del pellegrinaggio terreno dell’uomo, è la fine del tempo della grazia e della misericordia che Dio gli offre per realizzare la sua vita terrena secondo il disegno divino e per decidere il suo destino ultimo. Quando è “finito l’unico corso della nostra vita terrena” noi non ritorneremo più a vivere altre vite terrene. “È stabilito per gli uomini che muoiano una sola volta” (Eb 9,27). Non c’è “reincarnazione” dopo la morte” (CCC 1013). Da tutto ciò, deduciamo in modo chiaro che reincarnazione e Cristianesimo non sono compatibili.

		

	
		
			FANTASMI, SPIRITISMO, CHANNELING (oppure contatti col mondo dell’aldilà)

			Dai fantasmi allo Spiritismo 

			 

			Quante storie, barzellette o racconti di paura conosciamo sul tema dei fantasmi? E quanti film abbiamo visto di questo tipo? Nell’estate 2023 è uscito nelle sale il nuovo film della Disney, La Casa dei Fantasmi – rifacimento dell’omonima pellicola del 2003 con Eddie Murphy come protagonista – una commedia di genere fantasy e comica.

			Che riguardi cartoni animati con fantasmi un po’ burloni e simpatici, con catene sferraglianti e lenzuola bianche che svolazzano, o terrificanti episodi da togliere il sonno, l’argomento non ci coglie impreparati.

			Ma… esistono davvero? C’è chi ne è assolutamente convinto e chi, al contrario, ci ride su. La tale defunta che appare ancora in quel castello che si può visitare, e se sei fortunato puoi vedere o sentire qualcosa… Quell’ombra che ti è sembrato di avvistare, un tocco impercettibile…

			Come cristiani, che cosa abbiamo da dire?

			La Chiesa non parla esplicitamente di fantasmi. Essa insegna che con la morte termina il tempo della vita terrena, e inizia quello della vita eterna. Paradiso, Purgatorio, Inferno, sono i tre stati in cui l’anima del defunto può trovarsi, dopo il giudizio particolare davanti a Dio. Però accetta che a volte l’anima di un defunto possa apparire ai vivi. 

			Nella Bibbia si parla di fantasmi! In 1Sam 28, 8–20 troviamo il racconto del re Saul che evoca lo spirito del profeta Samuele tramite una negromante, commettendo un grave peccato di divinazione. Anche nel Nuovo Testamento troviamo due citazioni: quando i discepoli vedono Gesù camminare sull’acqua, si spaventano gridando: “È un fantasma!” (Mt 14,26), e quando Gesù appare loro dopo la resurrezione: “Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma”; “Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho” (Lc 24, 37.39).

			Evidentemente l’idea che uno spirito potesse apparire non era ritenuta impossibile nella mentalità ebraica. Gesù non rettifica questa idea, semplicemente precisa che Lui non era un fantasma come essi potevano credere, era invece risorto dai morti col proprio corpo. Il Dio di Gesù Cristo è un Dio “in carne e ossa”, un corpo glorioso che però puoi vedere e toccare, che ti abbraccia e si mette a tavola con te: “Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: “Avete qui qualche cosa da mangiare?”. Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro”. (Lc 24,40–43). 

			Ma è quindi possibile che un morto appaia? Ciò può accadere con un particolare permesso di Dio per motivi che solo Lui conosce. Diciamo che credere nei fantasmi non va contro la nostra fede, mentre invocare i morti e chiedere loro di rispondere a domande dettate dalla nostra curiosità, non è ammissibile. Quale tipo di relazione allora possiamo avere con i nostri defunti? Quale “culto dei morti” – ricordo, venerazione, legame – verso coloro che sono passati alla vita eterna? 

			Rispondere a queste domande è semplice e complesso allo stesso tempo. Semplice, perché la dottrina cristiana, e in particolare quella cattolica a cui qui facciamo riferimento, è molto chiara al riguardo. Complessa, perché occorre tener presente come si siano nel tempo diffuse opinioni e pratiche illusorie e ingannevoli, contrarie alla fede. È vero, esistono casi – nelle vite dei santi o dei beati – in cui le anime si presentano soprattutto per chiedere preghiere e suffragi, però ciò non è mai voluto o ricercato dal santo in questione: sono le anime che si mostrano, col permesso di Dio. Nella seconda parte di questo libro ho riportato alcune testimonianze. 

			È sicuramente comprensibile che il familiare del defunto si chieda che ne è di lui oltre la morte, se è vivo, se si può comunicare in qualche modo. La naturale curiosità dell’uomo riguardo a queste tematiche si accompagna in questo caso all’angoscia, al dolore, che possono purtroppo condurre su strade false e anche pericolose. Il tentativo di entrare in contatto con i morti attraverso varie tecniche fa parte di quegli atteggiamenti che è bene evitare. Proviamo a immaginare la pericolosità che può suscitare un consiglio cattivo, essendo convinti che derivi da spiriti amici e protettori, quando magari si è vittime di inganni a scopo di guadagno!

			Registrazione di voci, visioni, scrittura automatica, sedute spiritiche, tavolette ouija, uso del bicchierino, sono pratiche tipiche dello spiritismo per comunicare con i defunti. Nello spiritismo classico la figura fondamentale è quella del medium, l’intermediario fra gli spiriti e i partecipanti. Uno spiritismo più moderno, attualmente molto in uso, è la pratica del cosiddetto channeling, che si richiama a idee New Age. Nel channelling si ricevono informazioni da una entità superiore, e ciò richiede la presenza di un canale – channel – capace di intercettare le informazioni da tale entità. Queste entità però non propongono soltanto notizie a proposito della loro condizione nell’aldilà, ma vengono rivelate vere e proprie filosofie di vita, di sapienza, spesso presentate addirittura come nuove rivelazioni (per esempio The Aquarian Gospel of Jesus Christ, il Vangelo Acquariano di Gesù Cristo). 

			Una tecnica che permetterebbe di interagire con le anime dei morti, è quella della cosiddetta metafonia. Conosciuta anche come psicofonia o transcomunicazione, la metafonia consentirebbe di comunicare non solo con i defunti, ma anche con entità provenienti da mondi sconosciuti e spiriti, come angeli e demoni. E questo attraverso registratori elettronici, radio o cellulare. Si avvia una registrazione senza rumori o voci di sottofondo. Sarebbe poi possibile, al termine, udire voci estranee, a volte neutre, a volte benevole, altre volte ostili. Su Youtube sono presenti numerosi esempi che possono essere ascoltati.

			Al di là del fatto che molti di questi fenomeni spiritici sono spesso frutto di imbroglio a fine di lucro, o di origine paranormale (fenomeni naturali poco conosciuti divengono oggetto di interpretazione soprannaturale), vi è anche la spiegazione – appoggiata soprattutto da alcuni esorcisti ma in generale dal credo cattolico – che vede in questa pratica l’azione di colui che la fede chiama da sempre “divisore”, diàbolos: le anime dei defunti che si presenterebbero durante le sedute spiritiche, o nella pratica del channeling e quant’altro, non sono che demoni.

			 

			La Chiesa ha sempre condannato qualsiasi tentativo di mettersi in comunicazione con le anime dell’aldilà, che sia diverso dalla preghiera. Ciò deriva dalla chiara posizione presente nella Sacra Scrittura riguardo alla magia, l’evocazione di spiriti, le varie forme di divinazione e di superstizione, cioè contro tutto ciò che rende a Satana un culto diretto o indiretto, e che nasconde una volontà di potere sugli altri, sulle vicende della storia, adoperando poteri occulti che certo non vengono da Dio, senza considerare Lui come Signore dell’uomo, del mondo, della storia.

			Tra i vari passi presenti nella Parola di Dio, ascoltiamone uno, molto preciso: “Non si trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco, il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o l’augurio o la magia; né chi faccia incantesimi, né chi consulti gli spiriti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore; a causa di questi abomini, il Signore tuo Dio sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore tuo Dio” (Dt 18,10–14).

			Vi sono pertanto numerosi pronunciamenti ecclesiali a tal proposito. Pio X nel Catechismo Maggiore del 1905, chiarisce: “Tutte le pratiche dello spiritismo sono illecite perché superstiziose e spesso non immuni da intervento diabolico, e perciò furono dalla Chiesa giustamente proibite”. Ricordiamo anche la posizione espressa in modo chiaro da Papa Benedetto XV per bocca del Santo Uffizio il 24 aprile 1917: “Si chiede: se sia lecito, con l’intervento di un cosiddetto medium, o senza alcun medium, servendosi o no dell’ipnotismo, assistere a qualsiasi comunicazione o manifestazione spiritistica, anche a quelle che presentano apparenze di onestà, di pietà, sia interrogando le anime o gli spiriti, sia ascoltando le risposte, sia semplicemente guardando magari con la riserva tacita o espressa di non aver nulla a che fare con gli spiriti maligni. La risposta è negativamente in ogni caso”. Non è lecito partecipare a tali manifestazioni, quantunque dotati di buona volontà, neppure assistendovi passivamente.

			Il Catechismo della Chiesa Cattolica condanna, nella parte in cui si tratta dei peccati contro il primo comandamento, insieme a magia e stregoneria, superstizione, divinazione e altri, anche lo spiritismo:

			 

			2116. “Tutte le forme di divinazione sono da respingere: ricorso a Satana o ai demoni, evocazione dei morti o altre pratiche che a torto si ritiene che “svelino” l’avvenire. La consultazione degli oroscopi, l’astrologia, la chiromanzia, l’interpretazione dei presagi e delle sorti, i fenomeni di veggenza, il ricorso ai medium manifestano una volontà di dominio sul tempo, sulla storia ed infine sugli uomini ed insieme un desiderio di rendersi propizie le potenze nascoste. Sono in contraddizione con l’onore e il rispetto, congiunto a timore amante, che dobbiamo a Dio solo”.

			 

			2117. “Tutte le pratiche di magia e di stregoneria con le quali si pretende di sottomettere le potenze occulte per porle al proprio servizio ed ottenere un potere soprannaturale sul prossimo – fosse anche per procurargli la salute – sono gravemente contrarie alla virtù della religione. Tali pratiche sono ancor più da condannare quando si accompagnano ad una intenzione di nuocere ad altri o quando in esse si ricorre all’intervento dei demoni. Anche portare gli amuleti è biasimevole. Lo spiritismo spesso implica pratiche divinatorie o magiche. Pure da esso la Chiesa mette in guardia i fedeli. Il ricorso a pratiche mediche dette tradizionali non legittima né l’invocazione di potenze cattive, né lo sfruttamento delle credulità altrui”.

			La vera fede non si affida a tecniche di questo tipo che intendono in qualche modo manipolare la creazione, le persone, persino l’aldilà, con una potenza che non appartiene all’uomo, ma si fonda sul riconoscimento della onnipotenza di Dio, Signore del cielo e della terra, a cui rivolgersi nella preghiera, che Egli certamente ascolta.

			 

			Nel Vangelo di Giovanni Gesù ci assicura: “Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via” (Gv 14, 1–4). E la via è quella dell’amore. La via è Lui.

			Dunque come un cristiano può rivolgersi ai defunti? I nostri defunti non sono spiriti erranti alla ricerca di un medium! L’unico modo per comunicare con loro è quello della preghiera. Possiamo chiedere a Dio che essi siano nella gioia e nella pace senza fine del Paradiso e, con la nostra intercessione, abbreviare il tempo della loro eventuale permanenza nella dimensione della purificazione (Purgatorio). La preghiera classica è L’Eterno riposo, ma ve ne sono molte altre, anche presenti nel web, oltre a quelle che, spontanee, ci nascono dal cuore. Posso perfino pregare per il momento della morte dei miei parenti defunti da molto tempo! Nel libro Padre Pio e le anime del purgatorio di P. A. Parente (ed. Padre Pio da Pietrelcina, 1998), viene riportato un episodio in cui il santo frate ebbe un colloquio con un medico. In quell’occasione disse queste parole: “In Dio non esiste il passato né tanto meno il futuro. Tutto è eterno presente. In quanto tutto presente davanti a Lui, Egli aveva, secondo il nostro modo di pensare nel tempo, già preso in considerazione quelle preghiere. Quindi, ti ripeto che anche ora posso pregare per la felice morte del mio bisnonno!”. Dio conosce già la nostra futura preghiera, e ne fa tesoro anche per la morte dei nostri cari che non abbiamo neppure personalmente conosciuto!

			Inoltre, in virtù della comunione dei Santi, le anime sante possono pregare per noi, ottenerci da Dio aiuto e grazia. Ciò che facciamo quando ci rivolgiamo ai Santi che conosciamo e amiamo di più, vale per tutte le anime di coloro che sono in Cielo presso Dio, così come per le anime sante del purgatorio. Esse ci vedono, ci ascoltano, intercedono per noi, ci amano, ci attendono.

			Nelle testimonianze che ho riportato nella seconda parte del libro, si comprende bene il motivo principale per cui l’anima di un defunto può venire – in casi rarissimi – a visitare, ed è quello di chiedere preghiere e suffragi. Se qualcosa ci turba – apparizioni in sogno dei nostri cari, rumori strani – l’unica cosa che possiamo fare è pregare per i propri defunti, far celebrare delle messe, perché trovino il riposo eterno.

			Abbiamo la speranza – la certezza – di ritrovare le persone care nella vita che sarà: questo deve aiutarci ad accettare con fiducia il tempo della separazione, poiché tutti ci ritroveremo nuovamente insieme. 

			 

			 

			Il Transumanesimo

			 

			Superare i propri attuali limiti, aumentare le capacità fisiche e cognitive, insomma migliorare la nostra natura umana. Sarebbe ottimo, non è vero? Se poi si arrivasse persino a vincere l’invecchiamento e la stessa morte…

			È questo l’obiettivo di quella corrente di pensiero rappresentata dal cosiddetto Transumanesimo (H+ è il logo che lo simboleggia), “un movimento culturale, intellettuale e scientifico” – secondo la definizione data da Julian Huxley già nel 1957, nel testo “In New Bottles for New Wine” (si noti il rimando alla parabola di Gesù in Lc 5, 37–38) – “che afferma il dovere morale di migliorare le capacità fisiche e cognitive della specie umana e di applicare le nuove tecnologie all’uomo, affinché si possano eliminare aspetti non desiderati e non necessari della condizione umana come la sofferenza, la malattia, l’invecchiamento, e persino l’essere mortali”. Nella nostra nazione esistono l’Associazione Italiana Transumanisti, e il Network Transumanisti Italiani, un’unione di undici siti web e blog accomunati dal desiderio di diffondere le idee transumaniste in Italia. 

			I transumanisti mostrano interesse in vari campi: scienza, filosofia, economia, storia, innovazione tecnologica, per comprendere e valutare le possibilità di superare i limiti biologici. Uno dei massimi teorici del Transumanesimo e Presidente della World Transhumanist Association (WTA), Nick Bostrom, ritiene che esso rappresenti un nuovo modello del futuro dell’uomo, che riunisce scienziati che provengono da diverse aree (per esempio Intelligenza Artificiale, Neurofarmacologia, Nanotecnologia, Biotecnologia applicata), filosofi e uomini di cultura con lo stesso obiettivo: alterare, migliorare la natura umana e prolungare la sua esistenza. 

			Lo stesso Bostrom, però, non si ferma qui, a un “umano migliore” rispetto a quello “normale”, ma arriva a parlare di “postumano”, cioè un essere (naturale ma anche artificiale) che avrebbe queste caratteristiche: aspettative di vita superiori ai 500 anni, capacità cognitive due volte al di sopra del massimo possibile per l’uomo attuale, controllo degli input sensoriali, nessuna sofferenza psicologica. Qualcuno di completamente diverso, migliore dell’essere umano e anche del transumano. Sarà possibile addirittura produrre il trasferimento del vissuto soggettivo da un corpo biologico (ormai deceduto) in un altro organico (trapianto di cervello), così come in un substrato puramente materiale-digitale: il cosiddetto cyborg, una creatura in parte organica, in parte meccanica. 

			Grazie al notevole progresso tecnologico, alle innovazioni dell’ingegneria genetica sull’uomo, alla crionica, agli usi avanzati dei computer, delle comunicazioni, e a tutte le aree sopra accennate, nei prossimi anni gli esseri umani potranno e dovrebbero diventare “più che umani”. L’idea di Robin Hanson – professore di economia alla George Mason University (USA), ricercatore associato presso il Future of Humanity Institute di Oxford e nel campo dell’Intelligenza Artificiale – è che le nuove tecnologie probabilmente cambieranno il mondo nel prossimo secolo o due, al punto che i nostri discendenti non saranno per molti aspetti “umani”. 

			Esistono già applicazioni di quanto detto. Pensiamo per esempio ai dispositivi medici impiantabili come i pacemaker e a tutto l’universo dell’ingegneria biomedica, con la diagnostica per immagini, la creazione di impianti ortopedici, fino ad arrivare alle tecnologie più futuristiche, come la stampa 3D di organi biologici e il ramo dell’ingegneria tissutale per le cellule staminali. Pensiamo anche all’introduzione sottopelle di chip RFID: piccolissimi come chicchi di riso, inseriti con un innesto nella parte morbida dei tessuti della mano, rendono possibile pagare semplicemente avvicinando la mano a un dispositivo simile a un comune lettore di carte di credito, così come aprire porte o memorizzare informazioni di contatto. In realtà si trovano già diversi negozi online in cui acquistare per poche centinaia di euro differenti modelli di capsule da innestare sottopelle in centri specializzati. 

			“Mattia Coffetti, 35 anni, bresciano ed esperto di sicurezza informatica. Si è fatto impiantare sotto la cute ben cinque microchip: uno per pagare, porgendo solo il dorso della mano come se fosse una carta di credito; un altro per scambiare dati e poterli salvare; un terzo e un quarto rispettivamente per entrare in casa e per accedere alla palestra; infine l’ultimo per entrare in alcuni siti e per utilizzare app senza bisogno di login e password. Poi ha altri due oggetti sottocutanei che hanno uno scopo solo ludico ed estetico: un led e un magnete. Coffetti si dichiara transumanista”. (Tommaso Scandroglio, “ Microchip sottopelle, un effetto dell’utopia transumana”, in lanuovabq.it).

			Esistono anche alcune sostanze dette nootrope (o “smart drugs”), sostanze naturali o di sintesi che agiscono alterando i livelli neurochimici di enzimi o di ormoni nel cervello, perfezionando le capacità cognitive e potenziando, quindi, l’attenzione, la memoria, la velocità di ragionamento e di apprendimento. 

			Mediante l’uso di terapie geniche che permettano di bloccare l’invecchiamento cellulare, si ampliano le possibilità delle aspettative di vita e addirittura, per mezzo della crioconservazione e seguente rianimazione di pazienti in sospensione criogenica, si pensa anche di arrivare a superare il limite della morte. I tentativi corrono veloci. Su Nature, una delle più importanti riviste scientifiche esistenti, viene descritta una sperimentazione sul cervello di un maiale, a cui sono state riattivate, a quattro ore dal decesso, alcune funzioni circolatorie e cellulari. Ciò, oltre a servire per lo studio delle malattie neurologiche, apre la strada anche a cercare di afferrare quale sia il limite della morte.

			Di fatto, in alcuni centri viene realizzata la crioconservazione di persone decedute nella speranza di poterle riportare in vita: in un futuro lontano e con il progredire della scienza, si potranno poi utilizzare soluzioni terapeutiche adeguate. Tra le organizzazioni più importanti che oggi stanno lavorando per questo obiettivo, ricordiamo la Alcor Life Extension Foundation, la quale ha concentrato la propria ricerca sulla cosiddetta criostasi, nel tentativo di combattere la morte. In sostanza la Alcor, utilizzando dei cilindri pieni di azoto liquido, conserva i corpi o le teste di esseri umani defunti per poi “risvegliarli” (resurrezione?) in un dato momento, per trasferire il cervello all’interno di un corpo artificiale o di un computer.  

			Se, tenendo conto di tutto questo, vi sembra di non ascoltare niente di – troppo – nuovo, è perché la fantascienza, tra romanzi, film e videogiochi, ci ha un po’ abituato a pensare in questi termini. Uno dei primi romanzi cyberpunk, “La matrice spezzata” di Bruce Sterling (prima edizione originale del 1985), presenta un’umanità che ha la possibilità di trasformare il proprio corpo meccanicamente e geneticamente, come anche di prolungare la vita o addirittura cambiare totalmente il proprio aspetto. Nel film “Limitless” (2011) il protagonista, grazie all’assunzione di un farmaco sperimentale nootropo chiamato NZT, riesce a trasformarsi in un vero e proprio superuomo estremamente brillante. Il film “Gattaca”, la porta dell’universo (1997) è un esempio di critica alle idee del Transumanesimo: la selezione prenatale del corredo genetico perfetto dei nascituri ha dato origine alla sottoclasse dei “non–validi”, cioè le persone nate in modo naturale, scardinando in questo modo il concetto di uguaglianza tra esseri umani. I videogiochi della serie Deus Ex sono incentrati sulla rappresentazione di un futuro mondo transumano. Il simbolo [H+] appare anche nei video del terzo capitolo, “Deus Ex: Human Re-volution” (2011). Si badi bene: questi sono solo alcuni esempi scelti tra numerosissimi altri.

			Ma attenzione: la realtà – come si suol dire – a volte supera la fantasia, semplicemente perché si cerca di realizzare davvero ciò che siamo abituati a pensare solo come fantastica immaginazione. “Le attuali sperimentazioni ci suggeriscono come, in un domani molto vicino (le prime applicazioni commerciali sono pianificate già per il 2030), grazie alle cellule staminali ricostruiremo i nostri organi in maniera completamente autogena. Lo faremo nello spazio, dove la gravità non ostacola la riproduzione in provetta dei tessuti tridimensionali. Questi organi artificiali saranno poi riportati sulla terra per essere impiantati nel corpo del paziente senza alcun rischio di rigetto, d’altronde sono suoi” (Lorenzo Cappannari, “Futuri possibili”, Giunti ediz.). E fin qui… 

			Ascoltiamo cosa afferma Peter Diamandis – ingegnere, medico e imprenditore degli Stati Uniti – in “Neuralink… An AI–Mind Merger”, 2020, (disponibile online sul sito personale dell’autore), parlando di Intelligenza Artificiale: “Connettendo il nostro cervello al cloud, in un istante avremo a disposizione l’intera conoscenza umana. Con queste capacità, quali nuove teorie e innovazioni emergeranno? Quali nuove imprese creeremo? Cosa succederà quando miliardi di persone avranno tutte questa capacità?”. 

			È del marzo 2023 la notizia che, secondo la convinzione dello scienziato Raymond Kurzweil, riferita da un articolo su Focus (Entro pochi anni saremo immortali: parola di futurologo), siamo ormai molto vicini ad una rivoluzione incredibile. Una nuova era sta per iniziare, che egli chiama “della singolarità”, caratterizzata dalla fusione tra tecnologia e intelligenza umana. 

			Kurzweill è convinto che dal 2030 i progressi nella conoscenza di genetica, nanotecnologia e robotica, permetteranno all’essere umano di non invecchiare e di poter vivere per un tempo indefinito. Per essere precisi, entro il 2030 saremo in grado di aumentare, ogni anno, l’aspettativa di vita di oltre un anno, mentre nel 2045 inizierebbe la vera e propria era della singolarità tecnologica. Entro il 2035 collegheremo perfettamente il nostro cervello al cloud, e la rivoluzione robotica consentirà all’umanità di sviluppare macchine con un’intelligenza pari o superiore a quella dell’uomo creando esseri artificiali “indipendenti”. I limiti dei nostri corpi saranno superati, perché l’intelligenza non-biologica si imporrà: impareremo, lavoreremo, giocheremo in maniera completamente diversa. 

			Grazie ai nanorobot mangeremo senza ingrassare, avremo tutta l’energia necessaria, abbatteremo infezioni e malattie, sostituiremo i nostri organi e affineremo il funzionamento del nostro cervello. 

			Ma chi è Kurzweil? Ingegnere capo di Google, inventore, saggista e personalità di rilievo del Transumanesimo, è una delle figure più importanti dell’ultimo secolo nel settore dell’Intelligenza Artificiale. In particolare, a lui va il merito di aver inventato la prima macchina di riconoscimento vocale e lettura del testo stampato per i non vedenti, così come il primo sintetizzatore musicale che riproduce fedelmente il suono di un pianoforte. La rivista Focus ci dà qualche dettaglio sulla figura di questo scienziato, che nel corso della sua carriera aveva previsto che entro il 2000 un computer avrebbe sconfitto un campione di scacchi umano in una partita, aveva anticipato l’avvento di pc e smartphone portatili con il passaggio a una tecnologia senza fili, e anche la diffusione di Internet. Tutto si è effettivamente realizzato. Secondo un’indagine risulta che tra le centoquarantasette previsioni da lui fatte, centoquindici si sono rivelate interamente corrette, dodici essenzialmente corrette e solo tre totalmente sbagliate. 

			 

			L’utopia dell’immortalità diverrebbe quindi realtà, quando si darà vita a esseri artificiali indipendenti. Possibile? La percentuale delle previsioni azzeccate gioca di certo a favore dello scienziato e futurologo, anche se si aprirebbe uno scenario che, pur essendo sicuramente interessante e affascinante, appare al tempo stesso inquietante e delicato. 

			Domenico Caprioli, che si occupa da anni di ricerca e tecnologie di frontiera, incalza sullo stesso tema, e va oltre: “Se grazie alle cellule staminali potremo avere un serbatoio di organi nello spazio, niente ci impedisce di generare un intero corpo umano pronto a essere riutilizzato (…). Una volta che ho la possibilità di scrivere su un chip ricordi e coscienza e che ho la possibilità di ricostruire il mio corpo in un cubo orbitante intorno alla Terra, cosa mi impedisce, arrivato a cinquecento anni, di togliermi il chip e metterlo in un nuovo “me” di venticinque anni? Se impareremo a riparare, rigenerare, e ricostruire i nostri tessuti… chi ci ammazza?” (Lorenzo Cappannari, op.cit. ).

			Ed eccolo qua, lo possiamo riconoscere: è lo stesso desiderio di sempre, quello dell’immortalità. Attraverso queste nuove possibilità e capacità, assomiglieremo sempre più a un Dio in terra, divenendo onniscienti, onnipotenti e persino… immortali. Ve lo ricordate? “Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male».” (Gn 3,4–5). 

			Non per niente esiste un testo del 2010, “Diventerete come Dio. I grandi temi della bioetica”, di Massimo Pelliconi, in cui l’autore tratta i grandi temi della bioetica quali aborto, fecondazione artificiale, eutanasia, clonazione, alla luce della sua formazione teologica e scientifica, individuando nell’uomo la tentazione originaria di sostituirsi a Dio.

			 

			Al Transumanesimo sono state opposte critiche di vario tipo. Alcuni, come il genetista inglese di fama mondiale Steve Jones, ritengono che l’umanità non raggiungerà mai la tecnologia che i suoi sostenitori desiderano. Il medico, psichiatra e psicoterapeuta Valerio Rosso, da anni divulgatore dei principali temi della Salute Mentale, delle Neuroscienze e della Medicina Digitale, afferma in un articolo sul suo blog, Nootropi: tutta la verità spiegata da uno psichiatra, che alcuni farmaci o integratori nootropici potrebbero avere vantaggi promettenti, come migliorare la memoria, l’attenzione o la motivazione, ma non sono neanche minimamente assimilabili a ciò che viene dato per certo dai fautori del Transumanesimo, e che, ad oggi, non ci sono ricerche serie e specifiche a sostegno di questi particolari utilizzi. Esistono invece preoccupazioni relativamente ai possibili effetti negativi sul loro utilizzo a breve e lungo termine, come anche in relazione a questioni etiche: si pensi all’uso di tali sostanze per ottenere migliori prestazioni nello sport (vedi gli antidoping), nelle relazioni, nel lavoro quotidiano o nello studio.

			Molte sono le obiezioni sui principi e gli obiettivi del Transumanesimo, poiché si ritiene che il modo più efficace per migliorare davvero la società consista nella promozione del comportamento etico, piuttosto che nello sviluppo tecnologico. Alcuni pensatori, come il sociologo Max Dublin della University of Toronto, vedono, nella spinta sproporzionata per il progresso, un fanatismo che rasenta l’ideologia, al pari di quelle religiose o politiche. Bill Joy, cofondatore della Sun Microsystems – leggendaria società informatica della Silicon Valley produttrice di software, poi comprata da Oracle nel 2010 – afferma nel suo articolo “Why the future doesn’t need us” (“Perché il futuro non ha bisogno di noi”) che gli esseri umani potrebbero perfino estinguersi del tutto, attraverso le alterazioni avvalorate dal Transumanesimo. Non dimentichiamo inoltre l’importante questione della privacy, che rischierebbe di essere alquanto compromessa, poiché lo sviluppo delle nuove tecnologie renderebbe molto difficile mantenere private le informazioni personali. 

			In un saggio pubblicato nel 2015, “Homo Deus. Breve storia del futuro”, lo scrittore e storico israeliano Yuval Noah Harari della Università Ebraica di Gerusalemme, tradotto in Italia da Bompiani, porta avanti riflessioni simili. Egli ritiene che, nel corso del XXI secolo, l’umanità cercherà di utilizzare le sue conoscenze tecnologiche per guadagnare la felicità, l’immortalità e poteri simili a quelli di Dio. 

			Per ciò che riguarda il rapporto col cristianesimo, i punti di contrasto col Transumanesimo sono parecchi, e questo perché la concezione sull’uomo e l’orizzonte escatologico sono molto diversi. Molti tra i suoi rappresentanti non credono nell’esistenza dell’anima ma piuttosto, come abbiamo visto, nella compatibilità della mente umana con l’hardware dei computer, nell’ipotesi che la coscienza individuale possa, un giorno, essere trasferita o copiata su un supporto digitale. Non è certo presente una visione in cui si guarda alla possibilità dell’esistenza di qualcosa di immateriale, considerando la finalità intrinseca dell’uomo, la sua dignità ontologica. Eppure, se l’essere umano non ha questo valore in se stesso, che senso ha parlare di migliorare la sua qualità di vita? Non possiede egli, forse, una dignità originaria? Oppure c’è qualcuno che mette in questione il volerla concedere o riconoscere?  

			Inoltre: mentre nella società convivono umani e postumani, in base a cosa tutti saranno uguali – oppure no – nei diritti e doveri? Chi stabilirà questi diritti? E dei “non perfetti” che cosa ne facciamo? Non vi è forse una pericolosa somiglianza con le vecchie ideologie eugenetiche sulla razza, in cui ci sarebbe un conflitto fra “superiori” ed “inferiori”? E poi, perché si presuppone in maniera certa che sia desiderabile vivere indefinitamente? 

			 

			 

			La resurrezione a portata di un click

			 

			Con qualche euro a disposizione, potete… far resuscitare i morti!

			Ebbene sì: si possono riportare in vita i propri cari a un costo non eccessivo. Beh, purché ci si accontenti non esattamente di qualcuno in carne ed ossa, ma di un avatar digitale creato con l’Intelligenza Artificiale. 

			“Per soli 52 yuan (6,75 euro) puoi tornare a parlare con la persona che hai perso”. L’annuncio sulla piattaforma di e-commerce Taobao quasi si perde tra le centinaia di offerte di questo tipo comparse negli ultimi mesi sul web. Siamo in Cina, dove la sperimentazione sui defunti digitali è in corso da diverso tempo e rappresenta un business notevole perché, almeno finora, la cosa non è proprio a buon mercato. Molte aziende hanno ideato il “prodotto”, convinte che si tratti di un valido aiuto nel processo di elaborazione del lutto. Basta qualche fotografia, qualche audio registrato, alcuni video per catturare le espressioni facciali della persona che si vuole “resuscitare”: il modello algoritmico alimentato dall’IA fa il resto, presentando un avatar digitale con le fattezze del defunto. La tradizione cinese è fondamentalmente atea, ma riserva grande importanza al culto degli antenati, anche con la Festa di Qingming, dedicata al ricordo dei morti. Alcuni giornalisti hanno riscontrato come, in un silenzioso cimitero nella Cina orientale, diverse persone posino il cellulare sulle tombe dei loro cari scomparsi e diano vita a un dialogo.

			“Abbiamo aiutato oltre seicento famiglie e ‘resuscitato’ migliaia di persone”, ha dichiarato Zhang Zewei, il fondatore della start-up SuperBrain, leader in Cina nel settore dei cloni di defunti, affermando che “la tecnologia consente di creare un ponte tra la vita e la morte, tra lo spazio e il tempo”. Oltre a SuperBrain, anche Glow offre servizi per l’elaborazione del lutto con la voce del defunto. L’azienda Fushouyuan sta sviluppando la possibilità di far apparire il trapassato sotto forma di avatar al suo stesso funerale, mentre la Memomark di Taiwan permette di “resuscitare” in un metaverso apposito i propri animali da compagnia che sono deceduti, per poter continuare a prendersi cura di loro. 

			Il cantante taiwanese Bao Xiaobo ha “resuscitato”, grazie all’IA, la figlia di 22 anni deceduta due anni fa, mostrando il suo clone digitale in un video pubblicato online. Partendo da un filmato della ragazza che aveva sul suo telefonino, elaborato da un’agenzia specializzata, quest’anno la figlia ha potuto cantare “Happy birthday” alla mamma.

			“Una volta sincronizzati la realtà e il metaverso, avrò di nuovo mio figlio con me”, ha detto uno dei coniugi Wu che hanno perso il loro unico figlio, Xuanmo, di 22 anni, a causa di un ictus imprevisto. “So che soffri ogni giorno a causa mia e che ti senti colpevole e impotente”, dice Xuanmo con una voce un pochino robotica, nel cellulare del papà. “Anche se non potrò mai più essere al tuo fianco, la mia anima è ancora in questo mondo e ti accompagna nella vita”. Il padre vuole costruire una replica completamente realistica che si comporti come il figlio morto, ma che viva nella realtà virtuale: “Potrò addestrarlo… in modo che quando mi vedrà, saprà che sono suo padre”.

			A marzo 2024, la società di IA SenseTime ha organizzato una conferenza online nella quale il fondatore, Tang Xiao’ou, si rivolgeva ai suoi dipendenti nel discorso di apertura: “Ciao a tutti, ci incontriamo ancora finalmente. L’anno scorso è stato difficile, ma questo 2024 ci darà soddisfazione”. Molti dei presenti hanno creduto inizialmente di trovarsi di fronte al proprio presidente in carne e ossa, che era invece da poco deceduto, nel 15 dicembre 2023 a 55 anni di età. In effetti, per lui una pessima annata...

			Tutto ciò può essere umanamente comprensibile, e viene apprezzato da chi affronta la difficoltà di quell’esperienza universale che è l’elaborazione del lutto, ma viene criticato da chi intravede i rischi di questa applicazione dell’IA riguardo alla tutela della privacy e alla salute mentale degli utenti. Gli esperti cinesi rassicurano che lo stato attuale della elaborazione dei defunti digitali è ancora iniziale, qualcosa di simile a un restauro fotografico e a un archivio di dati, piuttosto che alla creazione di un’entità con ricordi ed emozioni realistiche. 

			Non bisogna comunque ingenuamente sorvolare sul fatto che il mercato dei cloni digitali (morti ma anche vivi) è in crescita, con un fatturato che continua ad aumentare e che raggiungerà in Cina oltre un miliardo e mezzo di dollari entro il 2026. Tra i motivi che spingono i cinesi nella direzione di creare essere umani digitali c’è per esempio il desiderio di avere a disposizione 24 ore su 24 avatar in grado di sponsorizzare e pubblicizzare prodotti. In questa direzione si è rivolta anche Xinhua, un’agenzia di notizie statale e voce del Partito comunista, che ha messo in tv un presentatore frutto dell’intelligenza artificiale: non ha bisogno di riposarsi, cambiarsi d’abito o chiedere costosi contratti per il suo lavoro, ma soltanto di qualcuno che gli scriva cosa dovrà dire.

			Dunque l’uso di queste nuove tecnologie, compresa la possibilità di far rivivere i morti attraverso la ricreazione virtuale della loro immagine e la simulazione della loro voce, apre una serie di questioni etiche, culturali e psicologiche complesse.

			Sima Huapeng, fondatore della Silicon Intelligence di Nanchino, ha affermato che la tecnologia “porterà a un nuovo tipo di umanesimo”. L’ha paragonata alla ritrattistica e alla fotografia, che hanno aiutato le persone a commemorare i morti in modi innovativi. Per Zhang di Super Brain, tutte le nuove tecnologie sono un’arma a doppio taglio, ma “finché aiutiamo chi ne ha bisogno, non vedo alcun problema”, afferma. Tal Morse, ricercatore in visita presso il Center for Death and Society dell’Università britannica di Bath, ha affermato che gli avatar digitali possono offrire conforto. Ma ha avvertito che sono necessarie ulteriori ricerche per capire le loro conseguenze etiche e psicologiche: “Cosa succede se fanno cose che ‘contaminano’ la memoria della persona che dovrebbero rappresentare?”. 

			Uno dei problemi di questa tecnologia riguarda la questione del consenso, che diventa critica quando si tratta di utilizzare l’immagine e la voce di persone decedute, perché è importante rispettarne le volontà e la privacy, anche dopo la loro morte. Tra i defunti resuscitati dagli utenti cinesi c’è stato il cantante e attore Qiao Renliang, morto suicida nel 2016 e comparso in un video su Douyin (versione originale di TikTok) mentre dice ai suoi fan di non essersene mai andato. L’episodio ha suscitato l’indignazione della sua famiglia, che ha parlato di una “ferita ancora aperta” e di una “pratica di cattivo gusto”. 
L’uso di immagini e voci di persone decedute potrebbe dunque, abusandone, essere sfruttato a fini poco etici, manipolando le informazioni o creando contenuti fuorvianti.

			C’è poi il rischio psicologico legato alla rielaborazione del lutto. Come specificato nei termini d’utilizzo di SuperBrain, non bisogna confondere la possibilità di avere un certo sostegno emotivo con un vero supporto psicologico, e in un paio di occasioni l’azienda ha dovuto chiudere l’account di alcuni utenti che avevano trascorso troppe ore in conversazione con il clone digitale.

			In effetti il governo cinese si sta concentrando sul rischio di dipendenza, e starebbe già pensando a una proposta di legge per limitare questa applicazione dell’IA. Secondo Zeng Yi, direttore generale del Centro per la governance e l’etica dell’IA dell’accademia cinese delle Scienze, avere rapporti con un defunto digitale aumenta il rischio di assuefazione con un impatto negativo sulla psiche, sulla salute emotiva, e ciò costituisce un pericolo per la persona singola, che può avere una ricaduta anche sulla società.

			Il lutto è senza dubbio un evento traumatico, ma normalmente l’essere umano ha in sé le potenzialità e la forza di superarlo col tempo, fino a tornare a vivere con una certa serenità. Tuttavia ciò non sempre accade, possono sorgere problematiche difficili da guarire, e probabilmente la creazione di cloni digitali dei defunti non è da considerarsi la terapia più adatta.

			La terapeuta Elizabeth Schandelmeier sostiene che un avatar di un defunto possa ostacolare il processo di eleborazione del lutto e afferma che “usare l’AI per creare un avatar per uso personale o commerciale dovrebbe essere considerato attentamente, dato l’impatto potenziale su una persona vulnerabile”. L’esigenza di voler vedere un defunto è prova che non si è accettato il distacco e si rifiuta la morte come avvenimento doloroso ma reale, nonostante si sappia perfettamente che si sta acconsentendo a vivere una farsa, poiché le persone con cui si sta parlando sono in realtà ricostruzioni digitali. 

			Stiamo assistendo alla “ipertrofia del virtuale che mima il reale, che falsifica gli affetti, che rende artefatte le emozioni, che illude come potrebbe fare qualsiasi altra droga capace di far accedere a paradisi artificiali. Qui di artificiale esiste solo una pseudo intelligenza che ci vuole portare un surrogato di paradiso”. (Cfr. Scandroglio T., Immortalità artificiale: un avatar al posto del caro estinto, in La Nuova bussola quotidiana, 31 gennaio 2024, consultabile online).

			L’uso della IA apre dunque oggi nuove sfide e questioni da affrontare, per determinare i limiti etici e sociali di tali tecnologie. La loro introduzione potrebbe cambiare radicalmente la percezione della morte e influenzare il modo in cui le persone affrontano ed elaborano la perdita, il lutto, il dolore e il distacco.

			Nel Messaggio per la 58ª Giornata mondiale delle comunicazioni sociali celebrata il 12 maggio 2024 sul tema “IA e sapienza del cuore: per una comunicazione pienamente umana”, Papa Francesco ha auspicato «modelli di regolamentazione etica per arginare i risvolti dannosi e discriminatori, socialmente ingiusti, dei sistemi di intelligenza artificiale», rilanciando la necessità di «adottare un Trattato internazionale vincolante, che regoli lo sviluppo e l’uso dell’IA nelle sue molteplici forme». Il Pontefice non ne nega le opportunità, ma ne denuncia anche i pericoli: essa può diventare strumento di «inquinamento cognitivo», di «alterazione della realtà tramite narrazioni parzialmente o totalmente false eppure credute, e condivise, come se fossero vere». Si pensi «al problema della disinformazione che stiamo affrontando da anni nella fattispecie delle fake news e che oggi si avvale del deep fake, cioè della creazione e diffusione di immagini che sembrano perfettamente verosimili ma sono false (è capitato anche a me di esserne oggetto), o di messaggi audio che usano la voce di una persona dicendo cose che la stessa non ha mai detto. La simulazione che è alla base di questi programmi può essere utile in alcuni campi specifici, ma diventa perversa là dove distorce il rapporto con gli altri e la realtà». 

			Per il Pontefice, «l’informazione non può essere separata dalla relazione esistenziale», perché «implica il corpo, lo stare nella realtà» e «chiede di mettere in relazione non solo dati, ma esperienze» e infine «esige il volto, lo sguardo, la compassione oltre che la condivisione».

			L’accelerata diffusione di meravigliose - in sé - invenzioni, il cui funzionamento e le cui potenzialità sono indecifrabili per la maggior parte di noi, ci pone davanti a domande fondamentali: cosa è l’uomo, qual è la sua specificità e quale sarà il suo futuro nell’era delle intelligenze artificiali? Come possiamo rimanere pienamente umani e orientare verso il bene il cambiamento culturale in atto?

			Opportunità o pericolo: Il Pontefice comunque ribadisce che alla fine è l’uomo a decidere come usare e sviluppare l’intelligenza artificiale. «La risposta non è scritta, dipende da noi». Infatti «spetta all’uomo decidere se diventare cibo per gli algoritmi oppure nutrire di libertà il proprio cuore, senza il quale non si cresce nella sapienza». 

			Mi sono chiesta che cosa deciderei io, nel caso potessi un giorno realizzare l’avatar di un defunto a me caro. La tentazione di avere a portata di mano - di telefonino - la persona che ho amato, come se fosse viva, reale, e con la quale poter ancora dialogare, esiste. Eppure… in fondo saprei bene che quella immagine digitalizzata non sarebbe il mio caro ancora vivo, non è con lui che starei parlando, non sarebbero quelle le sue parole, i suoi reali pensieri. So bene che ciò che potrei vivere sarebbe solo un’illusione, meno reale di una bolla di sapone, splendida e di brevissima durata, ma comunque vera, che puoi toccare e far scoppiare. 

			Il defunto resuscitato rappresenta un po’ l’ultima frontiera del postumano che vorrebbe far diventare immortale ciò che non lo è. 

			L’uomo tecnologico odierno sembra aver rinunciato alla speranza di una vita eterna. Si va verso un umanesimo sconosciuto, poco controllabile e anche pericoloso per il nostro equilibrio.

			Altri orizzonti sono preparati per colui che ha fede: so che il defunto che ho amato in realtà è vivente, in una dimensione eterna che anch’io vivrò un giorno, e allora saremo sempre insieme. 

			Questa è la nostra fede, questa è la fede della Chiesa. Che Dio ci insegni “a contare i nostri giorni, e giungeremo alla sapienza del cuore” (Sal 89, 12).

			 

			 

			L’Intelligenza Artificiale

			 

			L’Intelligenza Artificiale è stato l’argomento scelto per la Giornata della Pace del 1 gennaio 2024. Alberto Mattioli, dalle pagine di Famiglia Cristiana (“A immagine e somiglianza di Dio o dell’algoritmo? Il cristiano nell’era dell’intelligenza artificiale”), scrive: “Ma se l’intelligenza artificiale elaborerà pensieri, se la robotica li tradurrà in opere, costruzioni e produzioni, se potremo riprodurci in laboratorio, se alle domande sul senso della vita risponderà il Dr. Google, che cosa rimarrà dell’umano nell’uomo? Cosa ne sarà della sua coscienza, del suo Spirito, del suo ingegno, della sua creatività? Saremo ancora a immagine e somiglianza di Dio o di un algoritmo? (…) Oggi, è in atto una rivoluzione che sta toccando i gangli essenziali dell’esistenza umana. Stanno mutando le modalità essenziali di intendere il generare, il nascere e il morire. È messa in discussione la specificità dell’essere umano rispetto al creato, la sua unicità nei confronti degli animali e la sua relazione con macchine e intelligenza artificiale”.

			Il messaggio cristiano segue un’altra direzione, presentando l’amore reciproco, il riscatto dei poveri, la costruzione della pace, la comunione tra tutte le creature, il valore e rispetto delle diverse condizioni di età, fisico, cultura e quant’altro. Svincolarsi da qualsiasi bisogno o relazione con l’altro porta non solo alla morte di Dio – l’Altro per eccellenza – ma anche alla morte del prossimo e di ciò che ci rende profondamente umani.

			E. Postigo Solana, Professore Aggregato di Bioetica e Antropologia presso l’Universidad CEU S. Pablo, a Madrid, scrive in un suo articolo: “Dal punto di vista bioetico le implicazioni più gravi del realizzarsi di questa teoria sono: l’eliminazione eugenetica degli esseri umani “imperfetti” o con malformazioni (aborto eugenetico e diagnosi preimpianto a fini selettivi), la creazione di embrioni umani “più perfetti”, l’eliminazione dell’uguaglianza tra tutti gli esseri umani, l’uso di nanotecnologia con applicazioni umane senza pensare previamente alle sue conseguenze sull’uomo (si pensi ad esempio alla privazione, menomazione o controllo della libertà e della coscienza), la criogenizzazione dell’essere umano, ecc. Oltre che, di fondo, il crescere di una mentalità riduzionista dell’uomo, efficientista, e non rispettosa della dignità dell’essere umano in qualunque situazione questo si trovi. 

			In conclusione, riteniamo che la teoria transumanista, non sia in assoluto un nuovo “umanismo postmoderno e laico” (così come i suoi sostenitori affermano), ma piuttosto un antiumanesimo che surrettiziamente pone dei fini desiderabili per la specie umana, ma che nella sua realizzazione concreta passa per l’abolizione dell’uomo (per arrivare al postumano più perfetto) ed elimina come un qualcosa privo di valore l’uomo vulnerabile e fragile, senza prendere coscienza del fatto che proprio la fragilità del corpo umano, la sua limitatezza nel tempo e nello spazio, è cifra della sua grandezza. Ma tale presa d’atto è possibile soltanto da una prospettiva non materialistica, non riduzionistica della natura umana e della persona a materia, dal prevalere della dimensione filosofico–sapienziale al di sopra di quella tecnologica strumentale”. (E. Postigo Solana, “Transumanesimo e postumano: principi teorici e implicazioni bioetiche”, dal sito bioeticaweb.com)

			Per concludere questa attuale, ampia e controversa tematica, mi piace riportare le parole di Luca Peyron che dalle pagine di Avvenire in occasione della solennità dell’Assunta (2023), scrive: “Non è la tecnica che donerà immortalità al corpo, ma solamente l’apertura del corpo all’essere abitato dallo Spirito, nella fede, che può garantire tale immortalità e, alla fine dei tempi, una qualche forma di incorruttibilità che sarà compimento e coronamento alla nostra aspirazione alla relazione totalizzante con Dio e con gli altri.(…) Quindi perché dovremmo preferire la via di Maria a quella della tecnica? Perché attraverso la morte si apre la comunione con Dio e con coloro che ci hanno preceduti. Attraverso la tecnica, ammesso che un giorno mantenga ciò che promette – fatto per nulla scontato, e in ogni caso non sappiamo a quale prezzo – non si apre nulla di nuovo: permane semplicemente l’attuale. Con i suoi dolori, le sue ingiustizie, le sue assenze, le sue presenze ma in forme velate, analogiche, simboliche, anche sacramentali ma del tutto imparagonabili al vedere faccia a faccia.

			L’unico che sconfigge l’angelo della morte è il sangue dell’Agnello da cui Maria ha tratto ogni sua delizia. E noi con lei, in questo passaggio tra tempo ed eternità. Pur non comprendendo tutto, ma sapendo di poterlo custodire nel nostro cuore affinché porti frutto”. (Fonti: ai4business.it – Wikipedia – saperescienza.it – valeriorosso.com – focus.it – Avvenire del 16 agosto 2023)

		

	
		
			ESPERIENZE STRAVAGANTI O DISSACRANTI INTORNO ALLA MORTE

			Non solo cremazione

			 

			Oltre alla tradizionale sepoltura del corpo o alla cremazione, esistono altri metodi per avere cura della salma di un defunto. Avete mai sentito parlare della liquefazione (detta anche acquamazione o idrolisi alcalina)? Attraverso una soluzione formata da acqua e una sostanza corrosiva (idrossido di potassio), il corpo viene posto all’interno di un cilindro pressurizzato: la temperatura interna e il liquido sciolgono il cadavere; quindi viene essiccato lo scheletro, e trasformato in cenere. Una soluzione ecologica, poiché si usa meno energia e si hanno minori emissioni di gas a effetto serra, rispetto alla cremazione. Il corpo dell’arcivescovo anglicano Desmond Tutu, premio Nobel per la Pace morto a Città del Capo nel 2021, è stato sottoposto a liquefazione, che aveva indicato come sua scelta proprio in quanto più rispettosa dell’ambiente, tema a cui egli era particolarmente sensibile. 

			 

			 

			Compostaggio umano

			 

			Un’altra alternativa a quelle già considerate, è quella di diventare concime dopo la morte: si tratta in pratica di compostaggio umano. La fondatrice dell’Urban Death Project, Katrina Spade, ricercatrice di Seattle, afferma che i nostri corpi sono pieni di nutrienti. Cosa succederebbe se potessimo far nascere nuova vita dopo la nostra morte?

			Eccolo qua, quello che in fondo è il sogno di sempre: non permettere che tutto finisca con la morte, non lasciare che questa sia l’ultima parola definitiva, ma trovare un modo perché la vita continui, anche fosse la speranza di trasformarsi in un fiore. Un desiderio profondo insito nel cuore dell’uomo, che in questo caso si coniuga con idee ambientaliste. La cremazione, come già detto, rappresenta un problema poiché tale processo emette gas serra, quindi si sta valutando la possibilità di usare i cadaveri umani come compost, un po’ come avviene già in alcune fattorie con i corpi di animali morti, usati per produrre terra concimata. Il nuovo movimento ecologista prevede la creazione di luoghi in cui produrre concime attraverso i resti umani. Come avviene questo processo, che tecnicamente si chiama “terramazione”? Con una tecnica simile a quella già diffusa negli allevamenti per smaltire gli animali morti, i resti della persona vengono posti in un contenitore d’acciaio e coperti di materiale biodegradabile: la decomposizione ecologica si completa in circa trenta giorni, il cadavere si trasforma in una decina di sacchi di terreno, dopodiché la famiglia può riprendere questi resti trasformati in compost, e usarli nel proprio giardino o orto, conservarli in un’urna, disperderli nell’aria o nell’acqua.

			Secondo la ricercatrice tale metodo sarebbe anche molto più economico di un funerale. La California ha già firmato una legge che prevede dal 2027 questa possibilità di diventare concime per i campi e per i giardini, senza produrre inquinamento, legalizzando di fatto il compostaggio umano. La Conferenza cattolica dello Stato di New York ritiene che la terramazione “non prevede il rispetto dovuto ai resti del corpo”, e quella della California ha ribadito che tale processo “riduce il corpo umano a un semplice prodotto usa e getta”. Di fatto, tutto ciò è legale già in Colorado, Vermont, Oregon, Stato di New York e Washington, nonché, in Europa, in Svezia. 

			 

			 

			Una nuova forma di sepoltura?

			 

			Se così la vogliamo chiamare, è la trasformazione delle ceneri in diamanti. Dalle ceneri viene estratto il carbonio che, attraverso processi chimici e fisici di trasformazione, diverrà un diamante grezzo. Questo potrà poi essere tagliato e pulito da personale esperto e trasformato in un diamante. L’idea che anima questa procedura è quella di una continuità di legame con la persona amata, tramandato alle generazioni future per mezzo della trasformazione delle ceneri in un gioiello di famiglia esclusivo. Tale procedimento è legale in Italia, anche se costoso e piuttosto inquietante perché, a tutti gli effetti, indossando un tale gioiello, si stanno portando in giro le ceneri di un defunto… Mi pare inoltre che sia di nuovo un privatizzare la morte, pur essendo evidente il desiderio molto umano di un’esistenza che, in fondo, si desidera eterna. Un desiderio da sempre presente nel cuore dell’uomo, che solo Cristo può appagare in modo vero e definitivo, rispondendo a ogni nostra domanda, dubbio e sofferenza, e placando infine ogni nostra sete d’infinito.

			“Siamo fatti di polvere di stelle”, diceva l’astrofisica Margherita Hack: tutta la materia di cui siamo composti deriva dalle stelle, poiché tutti gli elementi nascono dalle reazioni nucleari all’interno delle stelle supernove che, ormai giunte al termine della loro vita, esplodono diffondendo nello spazio gli elementi creati al loro interno. L’affermazione di Margherita Hack ci fa un po’ sognare, non è vero? Allarga l’orizzonte verso ciò che è oltre, verso lo spazio infinito. E se questo è certo per la semplice materia, che sarà allora del nostro spirito, dell’anima, e del nostro corpo – anch’esso – risuscitato?

			 

			 

			Le anime pezzentelle

			 

			Ne avete mai sentito parlare? Di cosa si tratta? Le “anime pezzentelle” sarebbero quelle anime dimenticate, sconosciute, bisognose quindi di preghiere e suffragi.

			Siamo a Napoli, al cosiddetto Cimitero delle Fontanelle, dove troviamo una particolare consuetudine: adottare un’anima ignota acquistando un teschio anonimo (la capuzzella), cioè che non si sa a chi sia appartenuto in vita. Il luogo è un’antica cava di tufo, adibito a ossario. Dalla seconda metà del XVII secolo venne usato per raccogliere le spoglie dei morti, in particolare delle vittime dell’epidemia di peste del 1656 e di quella di colera del 1836, ma anche di coloro che non avevano la possibilità economica di una sepoltura religiosa. Sotto il pavimento vi sono migliaia di ossa e si stima che, dal numero dei resti, appartengano a circa 40.000 cadaveri. Altri luoghi in cui troviamo i segni di questo culto sono la chiesa di Santa Maria delle anime del Purgatorio ad Arco, e la chiesa di Santa Luciella ai Librai, sempre a Napoli.

			Come avveniva questo culto nei confronti delle anime degli ignoti defunti? Possiamo dire che qui si mescolano devozione, fede popolare e superstizione. I teschi venivano “adottati” attraverso un vero e proprio rito: il cranio veniva pulito e lucidato, appoggiato su fazzoletti ricamati e ornato con lumini, fiori, un rosario. Sono centinaia i teschi custoditi in teche fatte di ogni materiale, dal marmo al cartone, al ferro, e addirittura dentro scatole di biscotti. Venivano specificati anche nome, cognome e anno dell’adozione. 

			Naturalmente si pregava per l’anima del defunto perché salisse al Cielo, ma veniva chiesta in cambio una grazia, o persino i numeri del lotto da giocare. Se le grazie venivano concesse, il teschio veniva onorato con una migliore sepoltura, anche se i teschi non venivano mai nascosti con delle lapidi, perché fossero liberi di apparire in sogno, rivelando la loro identità. Insomma, diciamo che il tutto, pur essendo una forma di culto che rispetta i defunti, rimaneva un po’ troppo segnato da una devozione quasi pagana, tanto che la Chiesa ufficiale – che aveva sostenuto il culto delle anime, tanto che era diventato dovere di ogni buon cristiano lasciare un testamento con indicata la cadenza delle messe in suffragio del defunto – vietò poi queste forme di culto. 

			 

			 

			Il Dia de Los Muertos

			 

			Sono molte e varie anche le tradizioni diffuse in ogni parte del mondo. Consuetudini e culture differenti ci invitano a vedere la morte come un passaggio, sacro quanto la vita stessa.

			Un accenno speciale va fatto a una delle feste messicane più conosciute in assoluto: il Dia de Los Muertos, che nel 2008 è stata riconosciuta dall’UNESCO per la sua rilevanza culturale, dichiarandola patrimonio culturale immateriale dell’umanità.

			La festa è nata in Messico, ma viene commemorata un po’ in tutta l’America Latina. Si tratta di un evento celebrato con allegria in tutte le case, strade, piazze e cimiteri del paese. Il Dia de Los Muertos è infatti una festa collettiva: una moltitudine di persone si riversa nelle strade e nelle piazze pubbliche a tutte le ore del giorno e della notte. Persone di tutte le età si dipingono il volto per assomigliare a teschi e scheletri (calaveras e calacas), indossando abiti fantasiosi. Durante la tradizionale festa si fa visita ai cimiteri e si adornano le tombe dei propri cari con candele, fiori, pane, vino e cibi speciali in onore degli antenati: ogni elemento ha un suo preciso significato.

			Il fulcro della celebrazione è un altare (ofrenda), che viene allestito non solo nelle case private e nei cimiteri, ma anche nelle piazze, e viene arricchito con immagini del defunto, una croce, incenso. Si ritiene infatti che lo spirito dei defunti venga a trovare i propri cari. Non si tratta pertanto di altari fatti per adorare, ma si tratta piuttosto di una specie di porta tra la vita e la morte: le ofrenda hanno lo scopo di accogliere gli spiriti nel regno dei vivi favorendone il ritorno sulla terra per una notte. Per questo sono preparati con offerte, acqua per dissetarsi dopo il lungo viaggio, cibo, foto di famiglia e una candela per ogni parente morto. 

			 

			Il Dia de Los Muertos ha origini antiche, nella Mesoamerica con gli Aztechi, i Toltechi e altre remote culture che consideravano il lutto addirittura offensivo per il morto. Per queste civiltà precolombiane l’alternarsi della vita e della morte era fondamentale e necessario, e quindi la morte era considerata una fase normale della vita. Vita e morte si intrecciavano tra loro. I sacrifici umani che avvenivano, ad esempio, avevano il fine di tenere saldo l’equilibro tra la vita e la morte: il sangue fecondava la terra e la rendeva fertile per una nuova vita. Il culto dei morti era importantissimo poiché i defunti erano ancora considerati membri della comunità, tenuti in vita nella sua memoria. Quando gli spagnoli nel XVI secolo arrivarono in America fusero i propri riti con quelli degli indigeni locali, dando luogo a un sincretismo che mescolò cattolicesimo, tradizioni europee e cultura precolombiana.

			Questa festa rappresenta una sorta di “memento mori”, un ricordarci che tutti siamo destinati a morire; non evita la morte né la esorcizza, e non sottolinea esclusivamente che la vita va vissuta appieno qui e ora. È piuttosto – certo, in modo pittoresco – un accogliere la nostra provvisorietà, con lo sguardo rivolto all’aldilà. Lo stesso simbolo del teschio, usato ovunque (oggetti, cibi, volti) e vissuto così, con un… sorriso, ci invita ad affrontare la nostra mortalità con il coraggio di credere nell’immortalità. Ciò che è ineluttabile non deve essere temuto o evitato: deve essere abbracciato, festeggiato, perfino celebrato. 

			 

			 

			E Halloween?

			 

			Dolcetto o scherzetto? Chi non conosce questo ritornello ripetuto dai bambini travestiti da vampiri, streghe, fantasmi e quant’altro, bussando alle porte dei propri vicini per riempire mani e contenitori di caramelle e dolcetti vari? 

			Questa festa ha radici lontane. Il suo nome significa letteralmente “vigilia di Ognissanti” (All Hallow’ Eve), quindi in origine era una ricorrenza cattolica. Fin dai primi secoli la comunità cristiana celebra i giorni delle solennità e delle domeniche a partire dalla sera precedente, già con i primi Vespri, riprendendo l’uso giudaico di iniziare il giorno dal tramonto della sera precedente. Ciò vale non soltanto per le feste solenni – si pensi alla vigilia di Natale o alla madre di tutte le veglie, la Veglia pasquale – ma per ogni celebrazione festiva: “Liturgicamente il dies festus comincia con i primi vespri del giorno precedente la festa; così il sabato sera, dal punto di vista liturgico, è già domenica” (nota pastorale n. 34 del–la C.E.I., ‘Il giorno del Signore’ del 15 luglio 1984). Fino alla riforma del Concilio Vaticano II molti messali stampati in area anglosassone indicavano esplicitamente come Halloween Mass la liturgia che veniva celebrata il 31 ottobre dopo i vespri, festeggiando quindi tutti i Santi e la vittoria di Cristo sulla morte. 

			Don Andrea Lonardo, direttore dell’Ufficio catechistico della diocesi di Roma, scrive: “I cristiani – grandi maestri della gioia e del festeggiare – inventarono la festa dei santi (e la commemorazione dei morti) per celebrare il fatto che la morte era vinta e che il duro male era ormai sconfitto. Di questo dobbiamo parlare ai bambini, spiegando il nome Halloween”. 

			Che cosa è successo dunque? Come mai, da una cerimonia così luminosa, si è passati a una festa in cui mostri e vampiri, sangue e ragnatele, fantasmi e diavoletti, hanno avuto la meglio? Risponde ancora don Lonardo: “I celti cattolici (gli antichi irlandesi) iniziarono a celebrare l’illuminazione della notte, le zucche che mettevano in fuga il male, il cielo che visitava la terra, i dolcetti che i morti portavano ai loro discendenti come segno del loro amore sempre presente e della loro intercessione per i loro cari presso Dio, la sconfitta del male”. (Don Andrea Lonardo, “Halloween: la mia dichiarazione in merito. Il significato di una festa antica”. Tratto dal sito www.gliscritti.it).

			Per gli antichi Celti che abitavano le isole britanniche, l’anno nuovo iniziava a metà autunno quando si concludeva il lavoro dei campi, e i contadini potevano riposare e godersi il frutto del loro lavoro. Il 1° novembre era dunque il giorno in cui si celebrava la fine della “stagione calda” e l’inizio della “stagione delle tenebre e del freddo”. La notte tra il 31 ottobre e il 1° novembre, la cosiddetta notte di Samhain, era il momento più solenne di tutto l’anno e la più importante celebrazione del loro calendario, in corrispondenza dell’ultimo raccolto. Samhain era il Signore della Morte e Principe delle Tenebre, e si pensava che egli, in quella notte, chiamasse a sé tutti gli spiriti dei morti: le leggi dello spazio e del tempo erano sospese, e si apriva un passaggio tra il mondo dei vivi e quello degli spiriti. I contadini, per non farsi riconoscere da quest’ultimi, si travestivano da folletti, angeli, diavoli e streghe. Per scacciare la paura preparavano scherzi, balli intorno ai falò e costruivano lanterne svuotando grosse zucche.

			Gli irlandesi ereditarono dagli antichi Celti la tradizione di Halloween e nei secoli scorsi la importarono nel Nord America, per poi diffondersi in tutti gli Stati Uniti e giungere anche qui in Europa.

			Io stessa ricordo che da bambina, in occasione della festa dei defunti, mio nonno prendeva una zucca, la svuotava, la intagliava, metteva all’interno un lumicino per poi posarla su una finestra. Usanze di questo tipo sono ricordate ancora da alcuni anziani in varie parti d’Italia, tradizioni che richiamano la attuale festa di Halloween. 

			Intagliare le zucche e illuminarle serviva ad evitare che spiriti cattivi e Jack–o’–lantern entrassero all’interno delle case della gente. Secondo la leggenda irlandese, Jack–o’–lantern era un fabbro che ingannò il diavolo per ben due volte, arrivando a fargli promettere di non reclamare mai la sua anima per l’inferno. Il diavolo accettò e Jack alla sua morte, non essendo stato accolto in paradiso, iniziò a vagare sulla terra illuminando il suo cammino con un tizzone ardente datogli dal diavolo, e sistemato all’interno di una rapa. Si usava infatti intagliare rape, ma quando gli irlandesi iniziarono a migrare verso gli Stati Uniti, attorno alla metà dell’’800, si decise di passare alle zucche perché erano più facile da incidere, e perché le rape americane erano troppo piccole rispetto a quelle irlandesi. Questa è la storia di Jack, una storia di paura che vuole insegnarci, in fondo, una morale. Non so dire se mio nonno, di formazione cattolica, conoscesse queste leggende… Ne dubito. Ma l’usanza, in qualche modo, è giunta comunque. 

			Un’altra antichissima tradizione italiana, in Sardegna, è quella delle animeddas, che ha una certa somiglianza con Halloween. Le animeddas erano piccoli gruppi di bambini che si mascheravano con costumi da fantasma e nel periodo di Ognissanti attraversavano le vie del paese, inviati addirittura dal… parroco! Bussando di porta in porta, i piccoli fantasmi chiedevano un’offerta per la chiesa: il parroco avrebbe ricambiato celebrando messe per i defunti delle generose famiglie. In quella cultura, nessuno criticava questa usanza come troppo macabra: i bambini ovviamente si divertivano in una sorta di Carnevale, e il parroco ricordava la necessità di pregare per i defunti. 

			 

			Scrive sempre don Andrea Leonardo nell’articolo già citato: “Solo 30 anni fa, in un periodo molto recente quindi, si impadronirono di questo rito meraviglioso – che ci permette di celebrare la comunione fra il cielo e la terra – gli ambienti irrazionalisti che credono nella magia, il mondo capitalistico che governa la finanza e vuole vendere oggetti e, in qualche rarissimo caso, anche gli ambienti satanisti che, comunque, con la loro fede distorta, ci ricordano che il diavolo esiste e che, a maggior ragione, esiste Dio!”

			Halloween è senz’altro oggi una festa consumistica, che fa spendere soldi ai genitori. Le vetrine dei negozi sono piene di immagini di streghe, ragnatele, fantasmi, mostri e vampiri grondanti sangue; si seguono film e storie dell’orrore. È una notte in cui si ama ciò che è oscuro e spaventoso, e in questo si differenzia dalla festività già ricordata del Dia de Los Muertos: il tema comune è quello della morte e sono entrambe ricorrenze basate sull’idea che gli spiriti ritornino in quel periodo dell’anno, ad Halloween si ritiene però che questi spiriti siano malvagi (infatti i bambini erano travestiti per non essere riconosciuti ed essere così protetti), mentre nella festività messicana gli spiriti sono accolti con gioia, perché sono i membri della famiglia che tornano in mezzo ai vivi una volta all’anno, il 2 di Novembre. 

			L’aspetto più macabro e inquietante, che riguarda l’appropriazione di questa ricorrenza da parte di satanisti e seguaci dell’occulto, resta comunque vero, ed è stato oggetto di approfondimento da parte di sacerdoti, e non solo. Don Aldo Buonaiuto, prete esorcista e responsabile “antisette” della Comunità Papa Giovanni XXIII e autore del saggio “Lo scherzetto del Diavolo” (Sempre Editore), invita a non sottovalutare quella che ormai è diventata molto più di una moda: “Halloween non dovrebbe nemmeno essere considerata una festa da noi cristiani, visto che coincide col Capodanno dei satanisti i quali, proprio nel mese di ottobre, si danno alla ricerca di adepti e di vittime da offrire al principe delle tenebre” (fonte: Simonetta Pagnotti, “Halloween è il capodanno dei satanisti”, in Famiglia Cristiana, 30/10/2016). Sarebbe quindi la matrice esoterica a rendere pericolosa questa ricorrenza.

			Zucche, tovaglie arancioni e dolcetti a forma di teschio rappresentano solo l’aspetto più banale di questa manifestazione. Afferma don Aldo: “Le radici di Halloween risalgono – come ho già detto – alla festività celtica di Samhain durante la quale venivano compiuti dei veri e propri riti che contemplavano anche sacrifici umani e che dovevano servire ad ingraziarsi gli spiriti maligni. Per l’esecuzione di questi macabri rituali, venivano indossate delle maschere e venivano fatte delle invocazioni. Elementi che si ripropongono anche oggi nella convinzione che si tratti soltanto di un gioco innocente. Purtroppo non è affatto così. A ridosso di Halloween aumentano le famiglie che si rivolgono al nostro numero verde “antisette” perché i loro figli, attraverso festicciole e incontri apparentemente innocui, sono stati reclutati dai signori dell’occulto rimanendone poi segnati per tutta la vita. Il giorno dei morti è dedicato alle persone care, agli affetti, non c’entra nulla con Halloween, una ricorrenza legata a rituali celtici e druidici che hanno invece a che fare con diavoli, spiriti malvagi e con la violenza. Noi abbiamo nella nostra tradizione una festa bellissima, la festa di Ognissanti. Persone vere, non fantasmi, modelli autentici da offrire ai nostri giovani”. Egli ricorda anche le parole di don Oreste Benzi: “Piuttosto che giocare con i diavoli è meglio gioire con i Santi!”. (SIR Agenzia d’informazione 2018)

			Anche padre Francesco Bamonte, presidente dell’Associazione internazionale esorcisti (Aie), ritiene che “la ricorrenza di Halloween, incluso il periodo di tempo che la prepara, è di fatto per alcuni giovani un momento privilegiato di contatto con realtà settarie o comunque legate al mondo dell’occultismo, con conseguenze anche gravi non solo sul piano spirituale, ma anche sul piano dell’integrità psicofisica”. Halloween non sarebbe soltanto un fenomeno di tipo commerciale, ma “rientra in un progetto più vasto, fortemente sostenuto dai mass media, quello di indurre l’opinione pubblica, in particolare i bambini, gli adolescenti e i giovani, a familiarizzare con mentalità occulte e magiche, estranee e ostili alla fede e alla cultura cristiana. Vogliono che venga meno la visione cristiana della vita e si torni a quella pagana”. 

			Padre Bamonte spiega che “Nella mente dei più giovani, Halloween imprime quanto meno la bruttezza. E imprimendo nei bambini la bruttezza, il gusto dell’orrido, del deforme, del mostruoso messo allo stesso livello del bello, li orienta in qualche modo al male. In Cielo, dove regna la sola bontà, tutto è bello. All’Inferno, dove si respira solo odio, tutto è brutto”. Secondo l’esorcista, “i bambini hanno bisogno di bellezza, non di bruttezza, perché hanno bisogno di bontà, non di cattiveria. Ed è la bellezza che li aiuta a discernere tra ciò che è buono e ciò che è cattivo”. 

			Il presidente degli esorcisti afferma che “la ricorrenza di Halloween è nel calendario degli occultisti, dei maghi, degli operatori dell’occulto e dei cultori di satana, una delle ‘festività’ più importanti per cui è per essi motivo di grandissimo compiacimento che la mente e i cuori di tanti bambini, adolescenti, giovani e di non pochi adulti, anche se per gioco e divertimento, siano rivolti al macabro, al demoniaco, ai vampiri, ai fantasmi, alla stregoneria, alle bare, ai teschi, agli scheletri e all’irrisione beffarda e sinistra del momento più importante e decisivo dell’esistenza di un essere umano che è quello del suo trapasso. Pochi sanno, inoltre, che i cultori di satana, in quella notte, nei perversi riti da essi realizzati in suo onore, gli offrono i giochi e le ‘energie’ di tutti coloro che, sia pure per divertimento, sempre a intendimento dei satanisti, stanno evocando implicitamente con quella festa il mondo delle tenebre” (Riccardo Benotti in “Sir Agenzia d’informazione”, pubblicato il 31/10/2018).

			 

			Da anni, in diverse Diocesi italiane sono nate proposte di incontro e di preghiera, spesso rivolte ai giovani, per la serata del 31 ottobre. Una è la cosiddetta Notte dei Santi.

			Il silenzio di una chiesa, l’ascolto della Parola di Dio, musica, testimonianze cristiane di vario tipo sia fuori, per le strade della città, che all’interno di una chiesa: il quadro delle proposte è piuttosto articolato. Si va da liturgie della Parola a processioni e adorazioni notturne, a momenti di evangelizzazione di strada, concerti, esposizione di reliquie, visita ai malati di un ospedale.

			Un’iniziativa presente ormai da diversi anni, lanciata dalle Sentinelle del mattino (organizzazione per la formazione alla nuova evangelizzazione) e ripresa da tante altre realtà associative cattoliche, prende il nome di HOLYween, metti un santo a ogni porta. Si propone di esporre l’immagine di un santo su porte e finestre di case, uffici, chiese e oratori proprio alla vigilia della festa di Tutti i Santi. Lo scopo è quello di mettere al centro della ricorrenza la presenza dei santi, noti e meno noti. 

			Tra le proposte, nella notte del 31 ottobre, si sta diffondendo anche la consuetudine di organizzare feste gioiose in cui i bambini si vestono con costumi ispirati a santi o angeli, creature della luce e del bene, magari proprio quelli di cui portano il nome. 

			Non solo i bambini possono venire coinvolti in questa ricorrenza. In provincia di Catanzaro, e precisamente nel comune di Martelletto, è stata promossa una iniziativa che ha visto partecipi anche gli anziani della RSA locale. Gli ospiti della struttura hanno decorato le classiche zucche di Halloween e posto all’interno una candela, ma poi hanno collocato, sulla parte anteriore delle zucche, delle immagini raffiguranti i Santi protettori. Il parroco don Giuseppe Biamonte ha poi raccolto le zucche in un grande cesto e le ha distribuite ai bambini della parrocchia. Il davanzale della propria casa, nella notte di Ognissanti, è stato così illuminato dalla luce della fede. Grazie all’esempio di nonni e bambini, si è commemorata una vera Festa della Luce.

			Che dire infine, dunque? Halloween è di sicuro molto divertente per i bambini! Per loro è una sorta di carnevale un po’ in stile horror, che li attrae certo di più che andare a messa o visitare il cimitero. Si tratta di riappropriarsi, però, della festa cristiana della Vigilia di Ognissanti (che è poi, come abbiamo visto, la traduzione di Halloween): spiegando ai nostri ragazzi lo stupendo significato della comunione che ci lega ai nostri defunti e a tutti i santi, in una festa di luce e speranza, di bellezza e santità, che profuma di eternità, che profuma di Cielo.

			 

			 

			Il museo delle anime del Purgatorio 

			 

			Vogliamo dare un’occhiata all’oltretomba? Non è poi così lontano come sembra…

			Bisogna andare a Roma, sul lungotevere del Rione Prati nella chiesa del Sacro Cuore del Suffragio, una basilica neogotica che ricorda il Duomo di Milano dal punto di vista architettonico. In una stanzetta all’interno della sagrestia si trova quello che viene chiamato il Museo delle Anime del Purgatorio. Non è quindi un museo in grande stile: in questo piccolo luogo è conservata una raccolta, in teche coperte da un vetro, di documenti e testimonianze che dovrebbero dimostrare l’esistenza del Purgatorio e dell’oltretomba: libri, fotografie, immagini, tessuti, pezzi di legno e capi di abbigliamento su cui si pensa siano impresse le impronte di anime provenienti dal Purgatorio. Il museo viene visitato da persone provenienti da tutte le parti del mondo, segno dell’interesse che suscita quanto vi è di misterioso nell’aldilà. Come è nata l’idea di realizzare questa raccolta?

			Nel 1893 Padre Jouët, missionario del Sacro Cuore, fondò l’associazione del Sacro Cuore del Suffragio delle anime del Purgatorio, in seguito a un voto. La chiesa sorse sul Lungotevere Prati. L’idea del museo nacque in seguito ad un incendio avvenuto il 2 luglio 1897 durante la celebrazione di una messa. I presenti testimoniarono di aver visto tra le fiamme un volto sofferente e, spento il fuoco, si poté notare su una parete una macchia, un’ombra prodotta dalle fiamme, che somigliava proprio all’immagine di qualcuno che sembrava nel tormento.

			Il religioso intuì che questa figura potesse indicare un’anima del Purgatorio che cercava di mettersi in contatto col mondo dei vivi. Decise così di raccogliere testimonianze lasciate da queste anime sofferenti, per provare l’esistenza di tale realtà. 

			La Santa Sede, come per ogni manifestazione prodigiosa, ha mantenuto un atteggiamento di prudenza ma non ha vietato di credere a queste manifestazioni, a patto che non contraddicessero la dottrina. Il museo venne approvato da Papa Pio X, e il sacerdote iniziò a viaggiare per l’Europa cercando documenti, prove, tracce di avvenimenti simili. Riuscì a raccogliere parecchi oggetti provenienti dall’Italia, ma anche da Francia, Belgio e Germania. I documenti conservati attesterebbero dunque che i defunti, dovendo passare un certo periodo nel Purgatorio, cercano di attirare l’attenzione dei vivi, chiedendo loro preghiere e messe di suffragio, perché sia facilitato il loro passaggio in Paradiso. 

			Dopo la morte di Victor Jouet la raccolta subì un radicale ridimensionamento. Nel 1921, infatti, il responsabile della chiesa, padre Gremigni, limitò l’esposizione degli oggetti a quelli ritenuti indubbiamente autentici.

			Che cosa possiamo trovare in questo piccolo museo? Un libro di preghiere in cui si individua l’impronta di una mano su una pagina; la federa di un cuscino impressa a fuoco dall’anima di una suora morta di tisi nel 1894, apparsa a una consorella per convincerla a pregare per la salvezza della sua anima; impronte di fuoco sugli abiti religiosi di Isabella Fornari, badessa delle Clarisse di Todi nel 1731. E ancora: le tracce lasciate dal passaggio di un’anima sul berretto del marito vedovo mentre gli chiedeva di pregare per affrettare il suo passaggio in Paradiso; la fotocopia di una banconota da dieci lire, in parte bruciata, che l’anima di un sacerdote avrebbe lasciato tra l’agosto e il novembre del 1920 nel monastero di San Leonardo di Montefalco, insieme ad altre ventinove banconote, per indurre i suoi confratelli a fargli celebrare una messa di suffragio.

			Una delle reliquie con le impronte più precise è una camicia da notte appartenuta a Giuseppe Leleux di Wodecq che reca impressa sulla manica la bruciatura della mano della madre morta nel 1762. Nella notte del 1789 l’anima comparve a suo figlio, rimproverandolo per la sua vita immorale e per averla dimenticata nelle sue preghiere. Il figlio rimase tanto colpito, da tornare subito sulla retta via, e morendo addirittura in odore di santità. Chiaramente il museo e le impronte infuocate non devono essere confuse con l’esoterismo e il macabro. Resta comunque qualcosa che attira la nostra curiosità, e suscita interrogativi. 

			Se avete voglia di farvi un giro…

			 

			 

			Aborto, Eutanasia 

			 

			Argomenti alquanto dibattuti, questi. Si potrebbe aprire lo spazio a numerose riflessioni, contributi, situazioni. Siamo in un campo delicato, potrei dire in una “terra sacra”, in cui occorre togliersi i sandali dai piedi per calcarla inoltrandosi con rispetto e delicatezza, poiché si vanno a toccare gli aspetti estremi e fondamentali di ciò che riguarda un essere umano: la vita e la morte. Innumerevoli sono le circostanze che si possono vivere, così come le opinioni ma anche le differenze nella coscienza degli individui. 

			La Chiesa, come madre che dona la vita e nutre i suoi figli, come portatrice della luce che viene da Cristo, con amore e fede continua a proclamare la verità. Ecco solo alcune tra le tante citazioni bibliche che evidenziano come Dio riserva a sé il diritto sulla vita e sulla morte, e la vittoria su quest’ultima.

			“Ora vedete che io solo sono Dio e che non vi è altro dio accanto a me. Io faccio morire e faccio vivere, ferisco e risano, e nessuno può liberare dalla mia mano” (Dt 32,39); “A Dio appartiene la vita, egli fa vivere e morire” (1Sam 2,6); “Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi” (Ap 1, 17–18). 

			Il Concilio Vaticano II così si esprime: “Tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l’aborto, l’eutanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l’integrità della persona umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, gli sforzi per violentare l’intimo dello spirito; tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni infraumane di vita, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come persone libere e responsabili; tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose e, mentre guastano la civiltà umana, inquinano coloro che così si comportano ancor più che non quelli che le subiscono; e ledono grandemente l’onore del Creatore”. (Cost. Past. sulla Chiesa nel mondo Contemporaneo, Gaudium et spes, 27).

			La Evangelium Vitae è un’enciclica scritta da Giovanni Paolo II nel 1995 per esprimere la posizione della Chiesa cattolica sul valore e l’inviolabilità della vita umana. Riguardo all’aborto, il n. 58 così riporta: “Fra tutti i delitti che l’uomo può compiere contro la vita, l’aborto procurato presenta caratteristiche che lo rendono particolarmente grave e deprecabile. Il Concilio Vaticano II lo definisce, insieme all’infanticidio, “delitto abominevole”. Ma oggi, nella coscienza di molti, la percezione della sua gravità è andata progressivamente oscurandosi. L’accettazione dell’aborto nella mentalità, nel costume e nella stessa legge è segno eloquente di una pericolosissima crisi del senso morale, che diventa sempre più incapace di distinguere tra il bene e il male, persino quando è in gioco il diritto fondamentale alla vita. Di fronte a una così grave situazione, occorre più che mai il coraggio di guardare in faccia alla verità e di chiamare le cose con il loro nome, senza cedere a compromessi di comodo o alla tentazione di autoinganno. (…) Nessuna parola vale a cambiare la realtà delle cose: l’aborto procurato è l’uccisione deliberata e diretta, comunque venga attuata, di un essere umano nella fase iniziale della sua esistenza, compresa tra il concepimento e la nascita.

			La gravità morale dell’aborto procurato appare in tutta la sua verità se si riconosce che si tratta di un omicidio e, in particolare, se si considerano le circostanze specifiche che lo qualificano. Chi viene soppresso è un essere umano che si affaccia alla vita, ossia quanto di più innocente in assoluto si possa immaginare: mai potrebbe essere considerato un aggressore, meno che mai un ingiusto aggressore! È debole, inerme, al punto di essere privo anche di quella minima forma di difesa che è costituita dalla forza implorante dei gemiti e del pianto del neonato. È totalmente affidato alla protezione e alle cure di colei che lo porta in grembo. Eppure, talvolta, è proprio lei, la mamma, a deciderne e a chiederne la soppressione e persino a procurarla. È vero che molte volte la scelta abortiva riveste per la madre carattere drammatico e doloroso, in quanto la decisione di disfarsi del frutto del concepimento non viene presa per ragioni puramente egoistiche e di comodo, ma perché si vorrebbero salvaguardare alcuni importanti beni, quali la propria salute o un livello dignitoso di vita per gli altri membri della famiglia. Talvolta si temono per il nascituro condizioni di esistenza tali da far pensare che per lui sarebbe meglio non nascere. Tuttavia, queste e altre simili ragioni, per quanto gravi e drammatiche, non possono mai giustificare la soppressione deliberata di un essere umano innocente”.

			Nei numeri seguenti, dal 59 al 63, l’enciclica prende in considerazione le responsabilità a vari livelli di coloro che possono essere coinvolti nella realizzazione dell’aborto: non solo la madre, ma anche il padre, i familiari, gli operatori sanitari e i legislatori. Si sofferma poi sul pensiero che deriva dalla Sacra Scrittura, dalla Tradizione e dal Magistero, giungendo anche a una riflessione sulle forme di intervento e sperimentazione su embrioni e persino feti umani ancora vivi, fino alle tecniche diagnostiche prenatali quando siano “al servizio di una mentalità eugenetica, che accetta l’aborto selettivo, per impedire la nascita di bambini affetti da vari tipi di anomalie” (n. 63). 

			Al n. 99 Il Santo Padre propone una riflessione particolare: “Un pensiero speciale vorrei riservare a voi, donne che avete fatto ricorso all’aborto. La Chiesa sa quanti condizionamenti possono aver influito sulla vostra decisione, e non dubita che in molti casi s’è trattato d’una decisione sofferta, forse drammatica. Probabilmente la ferita nel vostro animo non s’è ancor rimarginata. In realtà, quanto è avvenuto è stato e rimane profondamente ingiusto. Non lasciatevi prendere, però, dallo scoraggiamento e non abbandonate la speranza. Sappiate comprendere, piuttosto, ciò che si è verificato e interpretatelo nella sua verità. Se ancora non l’avete fatto, apritevi con umiltà e fiducia al pentimento: il Padre di ogni misericordia vi aspetta per offrirvi il suo perdono e la sua pace nel sacramento della Riconciliazione. Allo stesso Padre e alla sua misericordia potete affidare con speranza il vostro bambino. Aiutate dal consiglio e dalla vicinanza di persone amiche e competenti, potrete essere con la vostra sofferta testimonianza tra i più eloquenti difensori del diritto di tutti alla vita. Attraverso il vostro impegno per la vita, coronato eventualmente dalla nascita di nuove creature ed esercitato con l’accoglienza e l’attenzione verso chi è più bisognoso di vicinanza, sarete artefici di un nuovo modo di guardare alla vita dell’uomo”.

			Nei numeri dal 64 al 67 si analizza il dramma della eutanasia, che è il tentativo di “impadronirsi della morte, procurandola in anticipo e ponendo così fine «dolcemente» alla vita propria o altrui. In realtà, ciò che potrebbe sembrare logico e umano, visto in profondità si presenta assurdo e disumano. Siamo qui di fronte a uno dei sintomi più allarmanti della «cultura di morte», che avanza soprattutto nelle società del benessere, caratterizzate da una mentalità efficientistica che fa apparire troppo oneroso e insopportabile il numero crescente delle persone anziane e debilitate” (n. 64). “Condividere l’intenzione suicida di un altro e aiutarlo a realizzarla mediante il cosiddetto «suicidio assistito» significa farsi collaboratori, e qualche volta attori in prima persona, di un’ingiustizia, che non può mai essere giustificata, neppure quando fosse richiesta. «Non è mai lecito – scrive con sorprendente attualità sant’Agostino – uccidere un altro: anche se lui lo volesse, anzi se lo chiedesse perché, sospeso tra la vita e la morte, supplica di essere aiutato a liberare l’anima che lotta contro i legami del corpo e desidera distaccarsene; non è lecito neppure quando il malato non fosse più in grado di vivere». Anche se non motivata dal rifiuto egoistico di farsi carico dell’esistenza di chi soffre, l’eutanasia deve dirsi una falsa pietà, anzi una preoccupante «perversione» di essa: la vera «compassione», infatti, rende solidale col dolore altrui, non sopprime colui del quale non si può sopportare la sofferenza. E tanto più perverso appare il gesto dell’eutanasia se viene compiuto da coloro che – come i parenti – dovrebbero assistere con pazienza e con amore il loro congiunto o da quanti – come i medici –, per la loro specifica professione, dovrebbero curare il malato anche nelle condizioni terminali più penose” (n. 66).

			L’enciclica si conclude al n. 105 con uno sguardo di speranza aperto alla Resurrezione e alla vita che non muore: “L’Agnello immolato vive con i segni della passione nello splendore della risurrezione. Solo lui domina tutti gli eventi della storia: ne scioglie i «sigilli» (cf. Ap 5, 1–10) e afferma, nel tempo e oltre il tempo, il potere della vita sulla morte. Nella «nuova Gerusalemme», ossia nel mondo nuovo, verso cui tende la storia degli uomini, «non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21, 4). E mentre, come popolo pellegrinante, popolo della vita e per la vita, camminiamo fiduciosi verso «un nuovo cielo e una nuova terra» (Ap 21, 1), volgiamo lo sguardo a Colei che è per noi «segno di sicura speranza e di consolazione».

			O Maria, aurora del mondo nuovo, Madre dei viventi, affidiamo a Te la causa della vita: guarda, o Madre, al numero sconfinato di bimbi cui viene impedito di nascere, di poveri cui è reso difficile vivere, di uomini e donne vittime di disumana violenza, di anziani e malati uccisi dall’indifferenza o da una presunta pietà.

			Fa’ che quanti credono nel tuo Figlio sappiano annunciare con franchezza e amore agli uomini del nostro tempo il Vangelo della vita.

			Ottieni loro la grazia di accoglierlo come dono sempre nuovo, la gioia di celebrarlo con gratitudine in tutta la loro esistenza e il coraggio di testimoniarlo con tenacia operosa, per costruire, insieme con tutti gli uomini di buona volontà, la civiltà della verità e dell’amore a lode e gloria di Dio creatore e amante della vita”.

			 

			 

			Esperienze di pre-morte: finestre sull’aldilà?

			 

			Ne abbiamo sentito parlare molte volte. Sono le cosiddette NDE, Near Death Experience. 

			Un tunnel che si percorre velocemente, verso una luce abbagliante sul fondo. La possibilità di vedere dall’alto se stessi e le persone presenti nella stanza, mentre si fluttua fuori dal corpo. I ricordi di una vita che passano davanti agli occhi come nelle sequenze di un film. Senso di pace, incontri con defunti o entità di luce, a volte addirittura con Dio.

			Sono le affermazioni di persone che sono state molto vicino alla morte, in condizioni critiche quali arresto cardiaco, shock emorragico, coma, ma poi si sono salvate, potendo raccontare la loro esperienza. Si è rilevato che circa il quattro per cento della popolazione occidentale ha vissuto questo tipo di situazione almeno una volta. 

			 

			Nel 1975 lo psichiatra Raymond Moody pubblicò quello che sarebbe divenuto un best-seller sulle esperienze di premorte, “La vita oltre la vita”, in cui raccolse numerose testimonianze di persone che, uscite da uno stato di “morte clinica”, riportarono situazioni molto simili tra loro, affermando anche come da quel momento la loro vita spirituale fosse cambiata grazie a tali vicende: alcuni l’hanno vissuta in modo positivo, riscoprendo attenzione e amore verso la vita, le persone e le piccole cose, ritrovando perfino la fede; altri sono rimasti sgomenti riportando uno stato di malessere.

			Da allora si sono moltiplicate le ricerche e gli studi, come pure la raccolta delle dichiarazioni di coloro che sono “tornati indietro”. Medici, scienziati, psicologi, persone di fede o comunque sensibili alla spiritualità: ognuno dice la sua, ognuno dà la sua interpretazione, anche se si ammette che è difficile dare dimostrazioni e risposte assolute su come siano possibili tali esperienze. Da una parte la scienza tende a ridurre le NDE a dei semplici fenomeni allucinatori o a qualcosa solo per ora non spiegabile scientificamente, dall’altra vi sono varie interpretazioni spirituali, che possono esaltarle come negarle. Di fatto molti le interpretano come prova concreta dell’esistenza dell’anima e di un aldilà verso il quale l’anima cerca di rifugiarsi.

			 

			Enrico Facco, docente di anestesia e rianimazione presso l’Università di Padova, è autore di “Esperienze di premorte. Scienza e coscienza al confine tra fisica e metafisica” (ed. Altravista, 2010). Egli ritiene che tali esperienze richiedano ulteriori studi per essere spiegate. Vi possono essere ragioni di tipo scientifico, per fenomeni che però non siamo in grado di misurare coi metodi delle scienze, almeno finora. Ma se è vero che l’uomo non ha mai trovato prove scientifiche dell’aldilà, è pur vero che non le ha trovate neppure della sua non esistenza. In fondo, asserisce, anche la certezza che non possa esistere nulla oltre la morte, è un dogma.

			 

			Armando De Vincentiis, psicologo clinico e psicoterapeuta, esperto di stati di coscienza e autore di numerosi studi sulla psicologia dell’esperienza religiosa, ha pubblicato nel 2019 “Sono morto! Anzi NO!” (C’era una Volta Edizioni, collana scientifica Scientia et Causa), un saggio in cui ha confrontato le esperienze di premorte con altre vissute in circostanze estreme, in cui però la soglia della morte non è mai stata raggiunta – condizioni di stress, rilassamento o attraverso l’assunzione di sostanze psichedeliche – cogliendo similitudini e differenze, osservando e analizzando dati di fatto, a livello scientifico e psicologico.

			Sulla rivista Focus del maggio 2023 troviamo un articolo che riferisce di uno studio pubblicato in una prestigiosa rivista scientifica statunitense, Proceedings of the National Academy of Sciences.

			 

			 

			Jimo Borjigin, neurofisiologa dell’Università del Michighan, ha deciso di monitorare l’attività elettrica del cervello di quattro pazienti in coma, individuando un’attività cerebrale specifica degli ultimi momenti della vita. In due di questi pazienti, mentre il cuore smetteva di battere, è stata registrata un’impennata di onde cerebrali ad alta frequenza chiamate onde gamma, che sono continuate per qualche minuto. Questo tipo di onde si può riscontrare anche quando una persona rievoca qualcosa che ha imparato o vissuto, un ricordo o un sogno. Aver rilevato questa attività del cervello in persone che stavano morendo potrebbe indicare una possibile spiegazione biologica alle descrizioni fatte nelle esperienze di premorte, riguardanti il passare in rassegna i ricordi di una vita. Alcuni neuroscienziati ritengono questa attività cerebrale una sorta di firma della coscienza. 

			 

			Noemi Comi (1996) è una fotografa concettuale e documentarista di Catanzaro. Dopo aver conseguito la maturità scientifica, Noemi ha studiato fotografia alla Laba (Libera Accademia di Belle Arti) di Firenze, dove si è laureata con 110 lode e Menzione d’eccellenza alla carriera. Noemi ha realizzato “Alba lux”, un progetto artistico in cui combina arte, spiritualità e scienza, documentazione e fotografia concettuale.

			Il progetto di Noemi esplora e racconta il fenomeno misterioso delle Near Death Experiences. Ogni storia, raccolta e documentata, viene descritta da tre diverse fotografie: le prime due sono costituite da dittici, strumenti spesso usati per la narrazione fotografica. Essi presentano due immagini che raffigurano il soggetto e i suoi cambiamenti; la terza foto è un’interpretazione concettuale dell’esperienza vissuta. In tutte le storie vi è un uso attento del colore. All’interno delle immagini sono stati inseriti alcuni dei testi scritti dai protagonisti delle storie. Il progetto è stato realizzato tra il 2019 e il 2020 (Fonte: laba.biz; noemicomi.com).

			 

			Nel sito cattolico Spirit Daily è stata recentemente pubblicata una testimonianza – molto diffusa nel web – da parte di un sacerdote della Florida, Don Jose Maniyangat della chiesa di S. Maria in Macclenny, il quale afferma che durante un’esperienza di premorte avrebbe visitato Inferno, Purgatorio e Paradiso. L’evento sarebbe avvenuto il 14 aprile 1985, domenica della Divina Misericordia, quando ancora viveva nel suo Paese natale, l’India. Egli racconta che si stava recando ad una missione per celebrare la Messa, quando la moto che stava guidando venne investita da una jeep guidata da un uomo ubriaco. Venne trasportato in un ospedale, e durante il tragitto accadde qualcosa che non avrebbe più dimenticato. “La mia anima uscì fuori dal corpo. Immediatamente vidi il mio angelo custode. Inoltre vidi il mio corpo e le persone che mi stavano trasportando all’ospedale. Stavano gridando, e subito l’angelo mi disse ‘Sto per portarti in Cielo. Il Signore desidera incontrarti’. Disse però che prima voleva mostrarmi l’Inferno e il Purgatorio”. Don Maniyangat racconta l’orribile visione dell’Inferno e la sofferenza delle anime che sono in Purgatorio e chiedono preghiere per loro. Descrive anche il Paradiso, meraviglioso, con una bellezza, una pace, e una felicità che sono “un milione di volte” superiori a qualsiasi cosa che conosciamo sulla terra”. Gesù stesso gli avrebbe detto: “Ho bisogno di te. Voglio che torni indietro. Nella tua seconda vita, per il Mio popolo sarai uno strumento di guarigione, e camminerai in una terra straniera e parlerai una lingua straniera”. Un anno dopo, Don Maniyangat si trovava infatti in una terra lontana dall’India, gli Stati Uniti, dove ha avviato un servizio di guarigione e continua il suo ministero sacerdotale (Tratto dall’articolo di Michael H. Brown “Priest says that in brush with death he saw priests and bishops in hell, heaven”, pubblicato nel sito Spirit Daily e riportato in Italia nel sito altervista.org).

			 

			“90 minuti in paradiso” (90 Minutes in Heaven) è un film del 2015 diretto da Michael Polish, tratto dal romanzo omonimo scritto nel 2004 dal sacerdote Don Piper, protagonista della storia vera, insieme allo scrittore americano Cecil Murphey. Sceneggiatore, regista e produttore sono rimasti molto fedeli al racconto, narrando i fatti così come sono accaduti. Don Piper è un predicatore metodista, ha un grave incidente stradale il 18 gennaio 1989 e muore sul colpo. Il suo corpo rimane sotto un telo bianco per novanta minuti. Un predicatore si avvicina alla carcassa dell’auto, entra tra le lamiere e inizia a pregare, tenendo la mano di Don che riacquista il battito cardiaco tornando in vita. Un giorno Don Piper racconta alla moglie che nei minuti in cui il suo cuore era fermo ed era ufficialmente morto, ha visto una grande luce avvolgerlo e portarlo in cielo. Don riferisce di essersi trovato in un luogo luminoso, in pace, senza provare alcun dolore o sentire alcun rimorso o peso, circondato da tutte le persone che in vita aveva amato e che erano morte, amici e parenti scomparsi che gli sorridevano, lo accoglievano e gli parlavano con gioia. Poi era ritornato alla vita e s’era svegliato nel suo letto d’ospedale. La guarigione è stata lunga e faticosa, ma Don è stato sostenuto dalla sua famiglia e dalla sua fede. 

			Un’incredibile storia vera che ne richiama un’altra, un’esperienza di premorte vissuta da un bambino di quattro anni nel corso di un’operazione chirurgica. In Italia nel 2015 esce il libro Il Paradiso per davvero, edito da Bur Rizzoli, scritto da Todd Burpo e Lynn Vincent, che era stato pubblicato negli Stati Uniti nel 2010 ottenendo un incredibile successo editoriale. Dalla vicenda è stato tratto un film dall’omonimo titolo, uscito nel 2015, con la regia di Randal Wallace, riscuotendo un grandissimo consenso di pubblico.

			 

			La vicenda ricostruisce ciò che è accaduto al piccolo Colton Burpo, figlio di Todd e di Sonja. Todd è pastore della comunità metodista di Imperial, nel Nebraska. Il bambino non ha ancora quattro anni quando viene ricoverato e operato d’urgenza per un’appendicite perforata, rischiando di morire. Durante l’intervento, i medici “perdono” il bambino per tre lunghi minuti, al termine dei quali Colton si risveglia miracolosamente. Il piccolo guarirà perfettamente, ma qualcosa è successo in quei tre minuti. Alcuni mesi dopo Colton cominciò a rivelare ai suoi genitori, a poco a poco, alcuni dettagli, come quello di aver osservato “dall’alto” il medico mentre lo “aggiustava”; di aver incontrato Gesù – che lo ha preso in braccio – e Dio, che è “grandissimo”; di essere stato in Paradiso, aver conosciuto il nonno morto trenta anni prima e una sorella che la mamma avrebbe abortito spontaneamente. Dettagli che non avrebbe in alcun modo potuto conoscere. Vide anche la Vergine Maria inginocchiata dinanzi al trono di Dio. Si pensò anche che il bimbo avesse inventato tutto, ma Colton non ha mai smentito ciò che è scritto nel libro, che naturalmente attirò l’attenzione di studiosi e teologi. 

			 

			Possiamo dire, pur senza avere risposte certe sulla loro origine, che queste esperienze di premorte non ci lasciano indifferenti: esse toccano il cuore di milioni di persone in tutto il mondo e possono anche illuminare la nostra fede, colmandola di speranza.

			 

			 

			I bambini di fronte alla morte

			 

			Non so se lo sapete o ve ne siete mai accorti, ma i bambini sono molto curiosi su tutto quanto riguarda l’Aldilà. A volte si formano le loro convinzioni, a cavallo tra fantasia, film e magari videogiochi (per esempio esiste un giochino piuttosto insensato in cui si può decidere se mandare certe persone in Paradiso o all’Inferno, a seconda delle azioni più o meno buone commesse, così, con un click), insieme a cose che sono state loro dette, sia che siano state solo accennate oppure ben spiegate. Di solito, hanno un insieme di poche idee un po’ confuse, a volte errate e a volte no, ma resta il fatto che il loro interesse è vivo e fanno molte domande. Interrogativi a cui, è ovvio, bisogna poter dare delle risposte, nel modo adeguato alla loro età e formazione.

			Qualche tempo fa l’attore Giovanni Scifoni raccolse le risposte di bambini a una serie di domande proprio sulla morte. Si può trovare il video con facilità su YouTube – Cosa pensano i bambini della morte – e riflettere con un sorriso. Egli chiese loro, in tono simpatico: “Secondo te com’è il Paradiso? Te lo immagini com’è fatto? Secondo te, che succede quando si muore? Com’è fatto Dio? C’è una cosa che vorresti dire a Dio se lo incontrassi? Hai paura della morte? Ma com’è l’aldilà? Che succede da Dio in cielo? Ma tu queste cose come le sai? Ma secondo te bisogna avere paura della morte?”. 

			Se queste sono le sue domande, beh, assomigliano a quelle che gli stessi bambini rivolgono agli adulti (parola di maestra di Religione): “Com’è il Paradiso? Ci sono gli angeli? Ma cosa si fa tutto il giorno? Non ci stufiamo? Potrò mangiare gli spaghetti? E vedrò la mia bisnonna che non ho mai conosciuto? Ma il mio cane là lo rivedrò? È vero che esiste il diavolo? Com’è fatto? Lo posso disegnare? Ma nell’Inferno c’è il fuoco? I fantasmi esistono? E gli zombie? Il Purgatoriooooo? Ma cos’è?!”.

			Naturalmente non si può rispondere ai bambini con un trattato sull’Aldilà; sarà sufficiente fare un passo alla volta, appagando la loro curiosità e dicendo comunque sempre la verità. Ci si può aiutare con qualche racconto, video, canzoncina creati appositamente per loro, magari leggendo qualche brano di Vangelo o anche la storia di un santo. Non manca la possibilità di reperire materiale di questo tipo, nelle librerie religiose come nel web. In ogni caso quando vorranno risposte più precise, durante la loro crescita anche di fede, e saranno pronti per approfondire altre questioni, lo chiederanno o lo faranno capire. Starà a noi – genitori, catechisti, educatori, insegnanti – saper cogliere la possibilità di rispondere a temi così importanti per gli uomini di ogni tempo. 

			Anche i piccoli, però, possono incontrare la morte subendo il lutto di una persona cara, particolarmente doloroso quando chi muore fa parte degli affetti della cerchia familiare. Una esperienza di questo tipo segna sicuramente la vita dei bambini e dei ragazzi, nei diversi momenti della loro crescita. Un dolore difficile da portare, un vuoto da colmare, la mancanza di un riferimento affettivo fondamentale, la grande sofferenza che si vive in casa da parte degli altri familiari: sono situazioni che lasciano tracce indelebili, e che a volte necessitano di uno specifico sostegno a livello psicologico, educativo, spirituale.

			Sarebbe bene non evitare del tutto il confronto con la realtà della morte: andare a visitare un parente anziano e malato, partecipare a un funerale. Sarà fondamentale anche mantenere un legame con coloro che ci hanno lasciati. Non fingere che non sia accaduto nulla, non evitare di parlare del defunto, ma lasciare spazio a ricordi ed emozioni, per esempio attraverso foto e video visti e commentati insieme. I bambini hanno bisogno di sentire che non tutto è finito, che potranno un giorno rivedere le persone care, che si può anche dialogare con loro e pregare per loro, poiché la vita continua – la loro come la nostra – e che un giorno vivremo insieme in un abbraccio senza fine, dove tutto avrà un senso, e dove tutto verrà ritrovato. Morire sarà passare al Cielo, e questo permetterà loro anche di dare senso pieno alla vita che si sta vivendo, a non sprecare la propria esistenza. Forse non lo capiranno subito, ma pianteremo, nei loro cuori, semi di resurrezione.

		

	
		
			CONCLUSIONI

			Tanto è il bene che mi aspetto, che ogni pena mi è diletto

			 

			Da qualche parte, ho letto un’espressione che diceva più o meno così: il tramonto è un bellissimo finale che la vita ci regala. Come una giornata quando volge alla fine, così la nostra vita può riempirsi di sfumature che fino a quel momento non erano possibili. Prima che scenda il buio della notte, i cieli hanno ancora qualcosa da offrire, e può essere uno spettacolo, davvero un gran finale. 

			“Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi” (Sal 91,15), ci dice il Salmo. Sta a noi, con l’aiuto di Dio, scoprire quali frutti possiamo ancora donare nell’autunno della nostra vita, e in che modo. Saremo un po’ come i frutti dell’autunno. O potremo essere come un albero, ancora ricco di foglie, ma di un altro colore; potremo regalare la sorpresa di qualcosa di nuovo che ci attraversa. Sappiamo bene che verremo spogliati, presto, e chissà se ci si ricorderà dei frutti buoni che abbiamo offerto, o dell’ombra donata nella canicola estiva. Quanti pochi saranno rimasti a ricordare quando eravamo solo un giovane virgulto… Forse nessuno. Ora si avvicina il momento dell’andare. Ma prima, che si possa essere belli come i colori dell’autunno, rischiarati dal sole quasi a prolungare un’estate robusta, forte, piena. Pensiamo a una castagna, succosa e matura, da gustare in tanti modi diversi, buona e nutriente. Ecco, vorrei essere una castagna, caduta su terra buona, raccolta dalle mani tenere di un bambino.

			Il tramonto, l’autunno, ma anche l’inverno col suo incanto particolare… Immagini poetiche, sebbene reali, che ci ricordano come ogni realtà attraversi un percorso che porta inevitabilmente verso una fine. Lunga è stata la nostra vita, e tribolata! Sì, è vero, “gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti e il loro agitarsi è fatica e delusione; passano presto e noi voliamo via” (Sal 90, 10). Passano presto, ma non sono perduti. Dio conosce perfino il numero dei capelli sul nostro capo (cfr. Lc 12,7), ogni nostra lacrima, ogni opera e pensiero. 

			Può venirci in aiuto una frase di san Francesco d’Assisi che ebbi modo di ascoltare anni fa in una catechesi di Padre Raniero Cantalamessa, Predicatore della Casa Pontificia, e che non ho più dimenticato: “Tanto è il bene che mi aspetto, che ogni pena mi è diletto”. Così dichiarava il santo, e lui era uno che… aveva capito tutto! Questa espressione è inserita in una sua omelia, che egli fece presso il castello di San Leo nel Montefeltro. Era la primavera del 1213, Francesco era insieme a frate Leone e si fermò: vi era una festa in quel luogo, con menestrelli che cantavano, ed egli cominciò a declamare le sue lodi a Dio. La predica di San Francesco toccò in particolare il Conte di Chiusi in Casentino, Orlando Catani, che volle aprire il suo cuore a lui, e in quell’occasione gli fece anche dono del monte della Verna.

			Che cosa può insegnarci questa affermazione di San Francesco? Metti ogni pena su un piatto della bilancia, ogni dolore piccolo e grande, ogni sofferenza portata per breve o lunghissimo tempo, poi poni nell’altro piatto… l’eternità! Vissuta nella gioia, nella pace, nell’amore senza fine. Un’ora di paradiso basterà per asciugare tutte le tue lacrime. Esse non sono dimenticate, ma sono guardate con amore, asciugate, infine trasfigurate. Lo ha promesso Lui: “Egli asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non ci sarà più la morte, né cordoglio, né grido, né dolore, perché le cose di prima sono passate” (Ap 21,4).

			Puoi immaginare tutto questo? Comprendi che non tutto finisce qui, sulla terra? Riesci a scorgere quella meta a cui tutti siamo chiamati, quell’orizzonte che dà senso a tutto? Puoi cominciare a percepire un po’ di quella felicità, di quella festa?

			 

			 

			…E vissero per sempre felici e contenti

			 

			E infine, ecco, siamo invitati a un banchetto. 

			Ah, che bello, questa sera vado a cena fuori! Se è già da un po’ di tempo che non ne abbiamo l’occasione, ci fa proprio piacere, non è vero? Dipende da quanto il momento sia importante, da chi incontreremo, se è una cena con persone fondamentali per la mia vita, o rilevanti per la carriera, che non vedo da molto, ma certo è che ci si comincia a preparare. Sarà al ristorante, a casa di amici, o in una semplice pizzeria? Cosa indosserò? Ma sono puliti e stirati quei vestiti? Meglio che controllo… Devo fare benzina perché la cena si svolge in un bel posto ma non proprio dietro l’angolo, ah e poi devo passare a prendere il mio amico, aspetta che gli telefono e ci mettiamo d’accordo su dove ci troviamo e a che ora… Devo ritirare un po’ di contanti? …Chissà se riuscirà a venire il Gino, ha detto che faceva di tutto per riuscirci … Mio figlio stavolta lo lascio a casa dei nonni, può dormire da loro per una notte… Potrei portare quel vino che ho in cantina – se la cena è in casa – o preparare quel dolce che è sempre un successo. Sì, gli ingredienti in casa dovrei averli, ma fammi controllare per sicurezza…

			Solo incombenze? Ma no, sappiamo bene che, se a questa cena ci teniamo, in realtà ci fa solo piacere occuparcene. È un po’ come pregustare la serata, cominciare a immaginarla, far crescere in noi il desiderio.

			Ebbene, non potrebbe essere un po’ così, quando tutto si concluderà con una… Cena? Che cominciamo a preparare già da ora, a goderne quasi in anticipo. Un banchetto indimenticabile che sarà una festa senza fine: la location sarà fantastica, con luci, colori e profumi mai visti e sentiti, con musiche coinvolgenti e arredi senza paragone. Con un cibo per noi ora impensabile, perché saremo nutriti in pienezza, in tutta la nostra persona. Con i nostri cari, familiari e amici che abbiamo amato e che mai più potremo perdere. Con un numero inimmaginabile di volti nuovi, che ameremo e conosceremo come noi stessi. Con tutti gli angeli e i Santi, che magari avremo pregato durante la nostra vita. Con Maria, che illumina di sé tutto il Paradiso. Con la presenza, ormai definitiva e persino tangibile – non dimentichiamo che anche il nostro corpo risorgerà alla fine dei tempi! – del Padrone di casa, di un Dio fatto carne per amore, di cui potremo godere l’abbraccio. 

			Un banchetto. In fondo, è così che ha detto Gesù: “Siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli” (Lc 12,36–37). Dopo aver tutto predisposto, passerà a servirci! Che sorprendente, incredibile Dio è il nostro! Ma non avete voglia di vedere come andrà a finire…? Di gustare meraviglia dopo meraviglia?

			Iniziare a preparare l’anima e il cuore, salire spesso al cielo con la nostra mente, dovrebbe essere conseguenza di un desiderio, quello dell’incontro definitivo con Dio. 

			“E vissero per sempre felici e contenti” … Sì, questo è ciò a cui il nostro cuore aspira. Non lo senti anche tu? Forse ti basta la terra, ti basta vivere qui e poi perderti per sempre, svanire come se non fossi mai esistito? Perdere tutto ciò che intensamente hai vissuto, gioie e sofferenze, relazioni con gli altri, esperienze umane, spirituali, capacità, conoscenze? Tutto senza valore, tutto disperso, dileguato? 

			Siamo stati fatti per la gioia, quella che non avrà mai fine. Siamo stati fatti per la gioia vera, ancora impossibile da comprendere in pieno. Destinati alla gloria. 

			Il finale delle fiabe rende bene ciò che brama il nostro cuore: la felicità, per sempre. La bella notizia è che così sarà, e questo dipende anche da noi, dalla nostra libertà. Perché Dio, da parte sua, ce l’ha messa proprio tutta.

			“Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20). 

			Questa è la promessa, per me e per te. Basta aprire la porta, anche solo un pochino. Impossibile immaginare le meraviglie preparate per ognuno di noi. Perché, invitati, lo siamo tutti. 

			La sala è pronta, la tavola imbandita, che la festa cominci.

			 

			Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono:

			«Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà 

			tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà

			il  “Dio-con-loro”. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; 

			non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento,

			né affanno, perché le cose di prima sono passate».

			 

			E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio 

			nuove tutte le cose»; e soggiunse: «Scrivi, perché 

			queste parole sono certe e veraci.

			


			Ecco sono compiute!

			Io sono l’Alfa e l’Omega,

			il Principio e la Fine.

			A colui che ha sete darò gratuitamente

			acqua della fonte della vita.

			Chi sarà vittorioso erediterà questi beni;

			io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio.

			(Ap 21, 1–7) 

			 

			 

			Quale bellezza l’ora del tramonto. Prolunga il giorno che hai trascorso, e ti annuncia la notte che sta per giungere.

			Sole che tramonta, non portarmi via Cristo, mio Sole. Lo sento, lo abbraccio, lo vedo, quasi lo tocco.

			Poi, viene il momento in cui si nasconde, si allontana, esce dal mio orizzonte. Non c’è più. Al suo posto, buio e freddo.

			So che torni sempre, mio Sole, so che ami nasconderti per farti cercare. Ci lasci con bagliori di fuoco, come una carezza più intensa, per consolarci in anticipo della tua assenza, perché gli occhi si possano riempire di quella luce, scesa nel giorno a scaldare la mia pelle.

			Veglierò come sentinella. Non tardare!
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